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    Capitolo 1: La Primogenita

    
    
  
  Luned sedeva sotto l’albero-diga, un libro preso in prestito dalla Torre della Biblioteca sulle ginocchia.

Le piaceva il Parco degli dèi, silenzioso e tranquillo, interrotto solo dal frusciare del vento tra le fronde degli alberi. Ogni tanto le foglie rosse sopra la sua testa sembravano sussurrare. In quei momenti si chiedeva se fossero davvero gli dèi a starle parlando, come le raccontava suo padre da piccola.

“Gli dèi ascoltano le preghiere che rivolgiamo loro davanti a questo albero.” Le diceva lord Eddard Stark, tenendola in braccio mentre lei tremava alla vista del volto scavato dentro la corteggia. “E poi ci rispondono. Il vento che fa muovere le foglie, il fruscio che senti, sono i loro consigli, le loro parole.”

Luned non era mai riuscita a capirle, le loro parole, ma con il passare degli anni quella paura era svanita e il volto spaventoso non tormentava più i suoi sogni. Aveva iniziato a trovare conforto in quei suoni.

Il Parco degli dèi era diventato il suo luogo preferito in tutta Grande Inverno, persino più dell’antica biblioteca. Come faceva spesso suo padre, si rifugiava lì, a ricamare, a leggere o a cucire i propri abiti.

Quel giorno, aveva il Parco tutto per sé. Suo padre non c’era, era uscito la mattina presto insieme ai suoi fratelli Robb e Bran, al suo fratellastro Jon e a Theon Greyjoy, con una scorta, diretto verso Nord.

“A processare un disertore dei Guardiani della Notte.” Le aveva detto Maestro Luwin.

Luned avrebbe voluto andare con loro ma, nonostante fosse primogenita di lord Eddard Stark, era una donna.

Lei studiava come chiunque dei suoi fratelli, e forse persino più di Robb, suo gemello, nato qualche minuto dopo di lei ma legittimo erede di suo padre in quanto primo figlio maschio. Seguiva spesso sua madre nelle faccende di palazzo quando organizzava qualche evento o sbrigava la burocrazia in nome del lord, leggeva i messaggi arrivati dai corvi che gli alfieri di suo padre gli mandavano. Quelli erano i limiti che le venivano concessi: non poteva partecipare a riunioni, incontri politici o di affari come Robb né presenziare all’Esecuzione dei disertori dei Guardiani della Notte.

“Non è spettacolo per una lady.” Le ripeteva sempre sua madre.

Luned lo capiva, comprendeva i propri limiti e sapeva che le era concesso più che a qualunque ragazza nelle sue condizioni, così si limitava ad essere contenta che le proprie abilità le fossero riconosciute.

Tutti sapevano fosse la figlia prediletta di Eddard Stark, persino lei lo sapeva, ma non se ne vantava e non ne approfittava. Si limitava a gioirne internamente.

Aveva quasi finito il volume quando udì i passi. Li avrebbe riconosciuti tra mille.

«Padre!» Poggiò con delicatezza il libro su una delle radici sporgenti dell’albero e si alzò con un sorriso. Lisciò le pieghe della gonna del suo abito e si ricompose.

Lord Eddard Stark camminava verso di lei, la sua spada, Ghiaccio, che usava per le cerimonie di esecuzione, in una mano, con l’altra teneva qualcosa stretto al petto, avvolto in un mantello.

I suoi occhi grigi erano spenti, come ogni volta che toglieva una vita, ma “Chi pronuncia la sentenza deve eseguirla”, questo le aveva sempre insegnato. Luned ci aveva messo del tempo a comprenderlo. A quattordici anni, era grande abbastanza da farlo.

Non disse nulla, si limitò a ricambiare il suo sorriso quando il volto di suo padre si illuminò nel vederla lì.

«Luned.» Poggiò la spada su una roccia sulla riva del lago sopra il quale sorgeva l’albero-diga. «Sapevo che ti avrei trovata qui.»

«Siete uscito molto presto stamattina.»

«Ser Cassel mi ha svegliato e mi ha dato la notizia. Aveva già fatto sellare i cavalli.»

«So che avete portato anche Bran…» Lo guardò, preoccupata.

Brandon aveva appena sette anni. Era il suo fratello preferito e il figlio prediletto di loro madre, tutti lo sapevano. Bran era un ragazzino molto vivace che odiava stare fermo ma era anche sensibile e dolce. La notizia che suo padre aveva voluto farlo assistere l’aveva angosciata tutto il giorno.

«Sì. È stato bravo. Non ha distolto lo sguardo, non ha pianto, non ha avuto rigurgiti…»

«Sono lieta di sentirlo.» Quelle parole le tolsero un peso dallo stomaco.

Forse sarebbe stato meglio non leggergli storie di guerre e razzie, quella sera… avrebbe optato per qualcosa di meno sanguinoso.

Mentre rifletteva su ciò, sentì un guaito proveniente da sotto il mantello di suo padre.

«Oh, stavo quasi per dimenticarmene.» Ned uscì un piccolo fagotto di pelo grigio da sotto il mantello.

Gli occhi di Luned si spalancarono: «Un cane…?»

«Un metalupo.» La corresse suo padre. «Una femmina, per la precisione. La madre era morta nella foresta, un rostro di cervo conficcato in gola.»

Luned non sapeva cosa dire. Il metalupo era il simbolo della loro famiglia ma non se ne vedevano mai a sud della Barriera.

«Erano sette cuccioli: quattro maschi, tre femmine. Secondo Jon era destino li trovassimo. Uno per ognuno di voi ma dovrete allevarli, accudirli, nutrirli, addestrarli. Se moriranno, li seppellirete voi. Sono stato chiaro?»

Luned prese tra le braccia la piccola creatura e la strinse al petto, il suo nasino le sfiorò il mento e quel gesto le conquistò il cuore.

«Lo giuro, padre, mi prenderò cura di lei.»

❅✦❅

Catelyn Stark li trovò lì: lei seduta sotto l’albero che nutriva la cucciola di metalupo con un panno imbevuto di latte. La piccola pappava avidamente, non ancora sazia. Doveva essere quasi morta di fame quando l’avevano trovata con i suoi fratelli.

Suo padre stava invece ripulendo la lama intrisa di sangue di Ghiaccio nell’acqua nera e fredda del lago.

«Madre…»

«Catelyn…»

«Ned, Luned.» Lei ricambiò i saluti.

«Dove sono i figli?» Le chiese lui.

Luned sentiva spesso i loro discorsi iniziare così.

«Nelle cucine. Si accapigliano sui nomi da dare ai cuccioli di metalupo.» Mentre parlava, stese la propria mantella per terra, accanto al lago e al marito, e vi si sedette sopra. «Arya ne è già innamorata, Sansa è incuriosita e ben disposta, ma Rickon non è del tutto convinto.»

«Ha solo tre anni.» Provò a difenderlo Luned.

«Non avrà tre anni per sempre.» Rispose gelidamente Eddard. «Deve imparare a superare le sue paure. L’Inverno sta arrivando.»

Era il motto della loro casa: “L’Inverno sta arrivando.” A Luned aveva sempre dato i brividi ma aveva imparato ad apprezzarlo, come anche la loro frase ricorrente: “Il Nord ricorda”, benché preferisse quest’ultima.

Non rispose. Osservò la cucciola finire finalmente di mangiare, sazia, e accucciarsi sulle sue ginocchia per riposare. La coprì con il mantello mentre i genitori parlavano dell’esecuzione e di quanto era stato bravo Bran ma il padre le aveva già raccontato tutto e  la sua mente vagò alla ricerca di un nome da dare alla piccola, finché una frase di sua madre non la riportò alla realtà: «C’è una triste notizia.»

«Volete che vi lasci soli?» Chiese e fece per alzarsi

«No, cara. Puoi rimanere.» Si sentì rispondere dopo un po’ in cui lady Stark rimase in silenzio a riflettere.

La vide voltare gli occhi verso il marito e stringergli la mano: «Non volevo darti altri pensieri finché non ti fossi liberato di quelli che hai già… mi dispiace, amore. Jon Arryn è morto.»

Luned osservò l’espressione del padre incupirsi ancor di più.

Non disse nulla in un primo momento, attese che la mente dell’uomo elaborasse l’informazione. Poggiò una mano sul suo braccio.

«Padre, mi dispiace…»

«Jon…» Sospirò lui, come se non volesse crederci. «Ma questa notizia… è certa?»

Purtroppo, pareva di sì. La lettera era scritta e sigillata dallo stesso re Robert Baratheon.

Jon Arryn, Protettore dell’Est, lord della Valle che portava il suo nome, marito della sorella di sua madre e l’uomo che aveva cresciuto suo padre prendendolo sotto la sua protezione.

Luned lo aveva conosciuto solo una volta ma era molto piccola. Le era apparso come un uomo austero; eppure, le aveva sorriso in maniera dolce quando l’aveva vista, anche se solo per pochi istanti. Era l’unico ricordo che aveva di lui.

Fu sollevata di sapere che se ne fosse andato in pace e per cause naturali, dopo anni di angosce. Era stato lui a far partire la ribellione contro Re Aerys II, circa quindici anni prima, pur di proteggere Eddard Stark e Robert Baratheon, le cui teste il Re Folle aveva preteso.

Quando avevano vinto, Robert Baratheon era stato nominato Re, primo del suo nome, e Jon Arryn suo Primo Cavaliere.

Ned aveva perso padre e fratello maggiore, oltre che la sorella, Lyanna, aveva ereditato il titolo di lord di Grande Inverno e Protettore del Nord.

«Tua sorella. E il figlio di Jon. Come stanno?» Chiese suo padre.

«La lettera dice solo che stanno bene. Sono ritornati a Nido dell’Aquila. Avrei preferito che fossero andati a Delta delle Acque.»

Delta delle Acque era la casa di sua madre, Catelyn Tully prima di sposarsi, figlia di lord Tully che regnava sulle Terre dei Fiumi. Lysa Tully, sposata Arryn, era la sorella di Catelyn ed era andata in sposa a Jon Arryn quando sua madre aveva sposato Eddard Stark.

Morto lord Arryn, Lysa aveva ben poche conoscenze a Nido dell’Aquila, benché suo padre ricordasse che lo zio delle due sorelle, Brynden Tully, fosse stato nominato Cavaliere della Porta Insanguinata.

«Vai da lei, Cat.» Esordì all’improvviso suo padre. «Porta i nostri figli con te.»

Luned sentì un brivido attraversarle la schiena.

Nido dell’Aquila… non l’aveva mai visto ma lo conosceva dalle storie di suo padre, una fortezza sulle Montagne della Luna, a diverse miglia di piedi da terra, per raggiungere la quale si dovevano superare non solo tutte le fortezze poste a difesa lungo la strada ma anche salite ripide lungo le quali sarebbe stato facile per grandi eserciti cadere di sotto e sfracellarsi sulle rocce sottostanti.

Luned piangeva anche solo ad affacciarsi alla finestra della sua torre; avevano dovuto spostare la sua camera, quando era piccola, in una più bassa. L’altezza era sempre stata la sua unica debolezza e durante quelle storie era sempre combattuta tra l’emozione di voler vedere le sette torri bianche e la paura alla sola idea di trovarsi in alto su un burrone.

Fu sollevata quando sua madre rispose: «Vorrei fosse possibile, C’è dell’altro nella lettera, Ned.»

Rimasero tutti in silenzio in attesa che Catelyn parlasse di nuovo: «Il re sta venendo a Grande Inverno per vederti.»


  
    Capitolo 2: I Preparativi

    
    
  
  «Maestro Luwin, i dati che vi avevo chiesto?»

«Eccoli.»

Luned afferrò il foglio di pergamena che il vecchio maestro di corte le porgeva. Mentre leggeva, un misto di orgoglio personale e di sollievo si dipinsero sul suo volto. «Siamo riusciti nell’intento, vedo.» La sentì dire.

L’anziano maestro annuì: «Le scorte per l’inverno sono rimaste intoccate, come avevate previsto. Il vostro piano ha funzionato, ci vorrebbe solo…»

«…una buona caccia.» Luned gli porse di nuovo i documenti. «Ho sentito di un grande cervo nel bosco, non poteva giungere in un momento più propizio. Il cervo è il simbolo di casa Baratheon. Sono certa gli dèi ce lo abbiano mandato per benedire questa visita.»

Nella fede negli dèi e nei presagi che essi mandavano, Luned assomigliava molto a sua madre.

«Potete avvertire voi mio padre? Organizzerà lui la battuta.»

«Certamente, mia signora. Direi che qui abbiamo finito, se volete raggiungere vostra madre nel quartiere degli Ospiti…»

Luned alzò lo sguardo. In quel momento vide Robb entrare nella Sala Grande, con ancora l’armatura d’addestramento addosso. Sorrise divertita: «Maestro Luwin, potete darmi un momento?»

«Certamente.»

Si trattenne dal correre come una bambina verso il gemello e abbracciarlo. I tempi in cui poteva permettersi di farlo erano passati da un pezzo, si limitò invece a camminare verso di lui con passo tranquillo ed elegante.

«Robb.»

«Luned!»

Lui non si fece problemi a mostrare il proprio entusiasmo, erano giorni che non riuscivano a passare più di qualche minuto assieme, a causa dei preparativi.

In quella posizione, erano una il riflesso dell’altro con unica eccezione dei capelli: lui aveva preso il colore fulvo dei Tully, lei quello castano spento degli Stark.

Le differenze, tuttavia, iniziavano a farsi sempre più evidenti di anno in anno, dai primi accenni di barba di Robb al fisico. Lui era piuttosto muscoloso per la sua età, lei sotto i vestiti iniziava a presentare le forme di una giovane donna, con la stoffa che evidenziava il petto e ai fianchi.

Anche i caratteri erano totalmente diversi, Robb provava ad apparire paziente ma il suo istinto spesso prendeva il sopravvento. Era sempre lei a calmarlo quando ciò accadeva.

Fin da quando erano piccoli, Luned era stata più matura della sua età, lui era un ragazzo irrequieto e andava sempre in giro a insieme a Jon e Theon a mettersi nei guai. Lei amava rinchiudersi nella Torre della Biblioteca o nel Parco degli Dèi in solitudine.

A parte questo, erano sempre stati molto legati. Eppure si rendevano entrambi conto che, più il tempo passava, più la vita sembrava allontanarli…

Si abbracciarono affettuosamente.

Luned lo osservò divertita: «Ser Rodrik si chiederà che fine ha fatto quell’armatura!»

Lui abbassò lo sguardo e si rese conto solo allora di cosa aveva ancora indosso. Scoppiò a ridere: «Andrò a restituirgliela subito! Volevo prima chiederti se ti andasse una cavalcata sotto la neve.»

Gli occhi di lei si illuminarono ma si fecero subito tristi mentre si guardava attono, la Sala Grande ancora in fermento per gli ultimi preparativi, Maestro Luwin chino sulle carte.

Quando il vecchio notò il suo sguardo le fece un cenno di assenso: «Potete andare, io e vostra madre possiamo proseguire da soli.» Sorrise.

Luned gli fu eternamente grata. Si voltò di nuovo verso il fratello: «Ci vediamo alle stalle, allora.»

❅✦❅

La Foresta del Lupo era particolarmente incantevole sotto la neve.

Molti la trovavano spaventosa, non loro due. Andavano spesso a caccia con loro padre in mezzo a quegli alberi e ormai li conoscevano come le loro tasche.

I due gemelli cavalcavano, le divise da caccia perfettamente identiche, lui su un castrone grigio e bianco, lei su una puledra color fumo. Luned gli stava facendo mangiare la neve.

I loro metalupi, Pioggia e Vento Grigio, correvano dietro di loro. Nonostante avessero solo due settimane, erano più grandi di qualunque altro lupo della stessa età, benché non più grandi di Spettro, il metalupo albino del loro fratellastro Jon.

Luned era stata una delle prime a scegliere il nome per la propria lupa, basandosi sul manto grigio chiaro e sugli occhi azzurri.

Quasi tutti i membri della cucciolata avevano occhi dorati: Vento Grigio, Nymeria, Lady, il cucciolo ancora senza nome di Bran…

Cagnaccio, quello di Rickon, era l’unico nero con occhi  verdi.

Pioggia aveva gli occhi azzurri.

Spettro, l’albino di Jon, li aveva rossi.

Ogni metalupo sembrava rappresentare il giovane Stark a cui apparteneva, avevano sentito dire Robb e Luned a loro padre, e non poteva che esserne d’accordo. Pioggia era tranquilla e solitaria come lei, le piaceva stare rannicchiata davanti al caminetto della biblioteca quando Luned si trovava lì a leggere ma amava correre quando si trovavano all’aperto; Nymeria era irrequieta come Arya; Lady tranquilla e docile come Sansa.

Si riposarono vicino al fiume. I meta-lupi lappavano l’acqua fresca vicino ai cavalli, loro bevvero del vino che Robb aveva rubato dalle cucine.

«Non ci permetteranno di bere più di un calice durante quella stupida festa. Ti sembra giusto? Scommetto che quei principini viziati si scoleranno intere bottiglie.» Si lamentò lui mentre si alternavano la borraccia.

«Non sarebbe appropriato davanti alla famiglia reale, da parte nostra, e non ci dovrebbe importare cosa faranno gli altri.» Rispose lei.

Robb gli occhi al cielo alle sue parole: «Sempre a pensare a cosa potrebbe essere appropriato… sei quasi peggio di Sansa.»

Luned sorrise divertita: «Sansa non vede l’ora di conoscere il principe, lo sai? Le sue amiche le hanno detto che gira voce sia bellissimo.»

«Sì, lo so, l’ho sentita chiacchierare con quelle ragazzine. Nostra sorella vive in un mondo fatto di ballate e sogni ad occhi aperti. Qualcuno dovrebbe dirle che le canzoni cambiano di molto la realtà dei fatti… avresti dovuto spiegarglielo molto tempo fa.»

«Credi sia così facile? Provaci tu, a spiegare ad una bambina di appena dieci anni cosa è reale e cosa no. Tu che hai il tatto di un mammut. E poi, senti chi parla, fino a due anni fa credevi ancora alle storie della Vecchia Nan!»

In tutta risposta Robb le lanciò una palla di neve. Ne ricevette un’altra in risposta.

Si seguirono per tutta la radura mentre ridevano e scherzavano tirandosi neve. Vento Grigio e Pioggia iniziarono a giocare anche loro rincorrendosi.

Quei momenti da soli erano tra i pochi in cui potevano comportarsi ancora come bambini. Più gli anni andavano avanti, più entrambi avevano paura di perdersi. Molte ragazze alla sua età portavano già figli in grembo e Luned spesso ci pensava. Non che avesse fretta di lasciare Grande Inverno e diventare moglie e madre, ma sapeva che non c’erano alternative per lei.

Era la primogenita di lord Eddard Stark ma a conti fatti non aveva alcun diritto al ruolo di Protettore del Nord, c’era Robb e poi dopo di lui Bran e Rickon, e se Ned glie lo avesse chiesto, Re Robert avrebbe fatto di Jon suo figlio legittimo a tutti gli effetti. Non che Luned pensasse che il padre lo avrebbe chiesto davvero ma avrebbe avuto più senso che lasciare il ruolo a lei, se per qualche tragedia fosse successo qualcosa a tutti i suoi fratelli. Non negava che le sarebbe piaciuto le fosse stato riconosciuto un qualche diritto su Grande Inverno ma era realista e sapeva che un giorno sarebbe andata in sposa ad un qualche Lord e avrebbe dovuto lasciare la sua casa per diventare la Lady di un castello sconosciuto probabilmente al Sud. Quando tutto ciò che desiderava, era poter vivere per sempre al Nord.

Robb non glie lo aveva mai detto apertamente ma erano gemelli e Luned sapeva che anche lui era irrequieto all’idea di diventare lord di Grande Inverno, che non trovava giusta la situazione. Quel giorno aveva uno di quegli sguardi pensierosi che lei aveva imparato a riconoscere.

«Cosa ti prende, fratello?»

Lui in un primo momento la guardò sorpreso, come se non si aspettasse che se ne sarebbe accorta tanto presto. Dopo un po’, prese un profondo respiro e parlò: «Iniziano ad arrivare richieste di matrimonio per te.»

Luned non seppe cosa dire a quella rivelazione, se esserne felice o meno. Si sedette di nuovo in riva al fiume e lo guardò dritto negli occhi: «Chi?»La domanda fu semplice e diretta.

«Una dagli Hornwood, una dai Frey, una anche dalla Valle di Arryn, ora non ricordo il nome del nobile in questione.» Rispose. «Nessuno degno di te, se posso permettermi.»

«Non decidiamo noi chi sia degno. Soprattutto noi donne non ne abbiamo il diritto. Se nostro padre accettasse, nessuno di noi potrebbe opporsi. Se non li considererà all’altezza, rifiuterà. In ogni caso, è ora che io trovi il mio posto...»

Le prospettive non erano male: gli Hornwood erano alfieri di suo padre, e avrebbe potuto rimanere al Nord. Ricordava Daryn Hornwood, lo aveva visto una volta a Grande Inverno, non sembrava un cattivo ragazzo e non era nemmeno sgradevole nell’aspetto, inoltre sposarlo avrebbe significato rimanere al Nord.

Non sapeva cosa aspettarsi dai Frey: sua madre le aveva raccontato che Hoster Tully, suo nonno materno, definiva Lord Walder Frey “Il Ritardatario” perché tardò a schierarsi durante la ribellione di Robert, almeno finché non fu certa la vittoria di quest’ultimo. Gente infida di cui non bisognava fidarsi. Inoltre, chissà quale dei suoi figli o nipoti o pronipoti intendesse il vecchio proporre.

La Valle di Arryn… era lontana da casa ma pur sempre sulla parte alta del Tridente che divideva il Nord dal Sud ed era la casa di sua zia Lysa, suo padre aveva molte amicizie lì essendo stato protetto di Jon Arryn. Sperava solo di non dover vivere sulle alte montagne delle Torry Bianche…

«Farò finta che tu non mi abbia detto nulla, quando papà verrà a parlarmene.» Disse all’improvviso al fratello, bevendo un altro sorso di vino.

«Grazie…» Rispose lui, bevendo a sua volta. «Voglio solo tu sia felice, sorellina…»

«Lo so, Robb. Lo so…» E sapeva anche che suo padre desiderava lo stesso ma avrebbe dovuto anche compiere il suo dovere.

Ned Stark non parlò di nessuna proposta di matrimonio negli immediati giorni successivi.

Andarono tutti e tre insieme a caccia, con Jon, Theon Greyjoy e tutti e tre i loro meta-lupi, qualche mastino, un paio di falchi e una piccola scorta di uomini, alla ricerca del cervo e di altra carne da usare durante il banchetto.

«Solo gli dei sanno se una caccia fortunata non ci aiuterebbe a risparmiare sul banchetto!» Pensò Luned mentre seguiva Pioggia.

Accanto a lei cavalcava Jon Snow, figlio naturale di suo padre ma avuto al di fuori del matrimonio. Luned, tuttavia, lo aveva sempre trattato come tutti gli altri. Erano cresciuti assieme, avendo la stessa età.

Spettro e Pioggia sembravano andare d’accordo a loro volta e cercavano tracce nella foresta.

«Emozionato per la visita della Corte?»

«Molto. Non ho visto Re Robert quella volta in cui sono venuti a Grande Inverno, prima della partenza verso le Isole di Ferro…»

«Sì, ricordo che dovetti rimanere chiuso in camera. Io lo ricordo vagamente. Era come papà lo ha descritto nelle storie che racconta a Bran e Rickon: alto, possente, muscoloso… il sogno di ogni donna, prima che sposasse la regina Cercei, e anche dopo immagino. Pare gli piaccia il vino e la compagnia delle donne.»

«Come a Theon?»

Luned rise e si voltò verso Greyjoy, che cavalcava dietro di loro.

Lui rispose con un ghigno: «Significa solo che il Re sa come godersi la vita!» Li superò al trotto e i due lo seguirono, ridendo.

Raggiunsero Ned e Robb, che parlavano poco più avanti cavalcando uno dietro l’altro. Il padre li guardò divertito ma anche con sguardo severo: «Il cervo ci sentirà arrivare anche dall’altro lato del bosco.»

«Scusa, padre.»

Fu Vento Grigio ad individuarlo. Nonostante fosse piccolo, era molto sveglio e comunque grande già quanto i mastini più piccoli.

Lo accerchiarono tutti e tre da angolazioni diverse, lui, sua sorella e suo padre. Fu ovviamente la freccia di Ned Stark ad avere la meglio.

«Bel tiro, padre!»

Lo portarono a castello, insieme anche ad un paio di volpi delle nevi e a qualche volatile catturato dai falchi. La sua pelliccia fu data da Ned al pellicciaio per far ricavare un mantello per la regina, la testa venne portata via e sarebbe stata impagliata apposta per farne un dono al Re. Speravano la carne sarebbe bastata quantomeno la loro famiglia e i Baratheon.

A cena, loro mangiarono pollame. Stavano conservando i  tagli più raffinati per la Corte. Non che a Luned dispiacesse.

«Non è giusto, mamma.» Arya si stava lamentando con la loro madre. «Luned è una ragazza e può andare comunque a caccia con gli altri!»

«Luned ha quattordici anni, Arya, e non c’è nulla che impedisca alle donne di andare a caccia, non è quello il punto. Anche se la cosa migliore sarebbe che si limitassero a cacciare con i falchi… ma Luned in queste settimane ha aiutato a preparare l’accoglienza per la Corte del Re e ha fatto un ottimo lavoro e comunque non ha trascurato le altre sue lezioni. Giusto, Septa Mordane?»

«Affatto.» La Septa tutrice di Luned, Sansa e Arya rivolse uno sguardo solenne a Catelyn. «Non ha saltato nemmeno una lezione di ricamo e anche negli altri studi sta procedendo molto bene, anche Maestro Luwin conferma. Al contrario, Arya…»

«E siccome l’idea della caccia al cervo è stata sua, meritava di partecipare.» Concluse Ned dal suo scranno, interrompendo Septa Mordane con garbo, forse perché non apprezzava che si mettessero al confronto le sue figlie.

Arya sembrava voler esplodere, Luned comprese dalla sua espressione e dal modo in cui le tremavano le mani che avrebbe voluto alzarsi da tavola e scappare in camera sua ma non lo avrebbe mai fatto davanti ai loro genitori.

Finito di cenare, si alzarono e Arya si avviò a passo svelto verso la propria camera. Luned provò a seguirla: «Arya, possiamo parlare…?»

«No!» La sorellina le chiuse la porta in faccia.

Luned sospirò. Benché le fosse facile interagire con i propri fratelli, con le sorelle era tutt’altra cosa, sia con Arya che con Sansa, e la cosa le faceva un gran male.

Mogia, tornò nella propria stanza.



  
    Capitolo 3: La Corte

    
    
  
  «Bran! Brandon Stark, so che sei lassù!» Luned era in piedi sotto la Torre Spezzata, non intenzionata ad andarsene, le braccia incrociate al petto «Scendi subito o verrò io a prenderti!»

Minacce a vuoto, non sarebbe mai salita su quella torre maledetta nemmeno sotto le torture che, secondo la Vecchia Nan, i Bolton compivano nelle loro segrete

Bran ci cascò in pieno, rivelando la propria effettiva presenza: «Non ne avresti mai il coraggio!»

Luned sogghignò, vittoriosa: «Vogliamo scommettere?»

«Sarebbe una scommessa vinta in partenza!» Parlò di nuovo la voce del bambino, nascosto ancora dentro la torre.

«Che peccato, vorrà dire che leggerò tutta da sola il nuovo libro trovato in biblioteca…»

Attese cinque secondi: «Cinque, quattro, tre, due, uno…»

«Quale libro?»

Aveva abboccato.

«Una storia sui Figli della Foresta che la Vecchia Nan non ci ha mai raccontato… le ho chiesto, pare non la conosca neanche!»

Silenzio di nuovo. Durò poco. Vide la sagoma di Bran fare capolino dalla finestra e arrampicarsi pericolosamente sui tetti. Non osò tenere lo sguardo su di lui, si sentiva svenire solo al pensiero. Sapeva da dove sarebbe tornato a terra, lì dove il suo cucciolo di meta-lupo senza nome lo aspettava.

Non appena vide Pioggia, il cucciolo del fratello le corse incontro e iniziarono a giocare alla lotta.

Quando Bran fu finalmente a terra, il cuore riprese a battere nel petto di Luned che non riuscì a trattenersi dall’abbracciarlo per il sollievo: «Per fortuna sono venuta io a cercarti e non nostra madre. Sai che non le piace quando ti arrampichi.»

«È più forte di me…»

«Lo so, piccolo.» Luned gli scompigliò i capelli. «Le dirò che ti ho trovato nelle stalle a giocare con Hodor.»

Lui sorrise raggiante: «Grazie, sorellona.»

«Anche se so già che non mi crederà mai…» Ma questo non lo disse ad alta voce.

La madre non le credette. Lo comprese dallo sguardo ma entrambe sapevano e lei non venne rimproverata.

La cena fu modesta rispetto a quelle che facevano di solito ma il giorno dopo ci sarebbe stato il banchetto in onore del re e avrebbero avuto modo di mangiare a sazietà. Non si poteva pretendere che i cuochi oltre a preparare un banchetto reale organizzassero una cena lussuosa per quella sera.

Dopo il pasto, come spesso accadeva, Luned pensò in prima persona a mettere a letto Bran mentre sua madre si occupava del piccolo Rickon. Avrebbe voluto parlare con Arya ma lei non voleva saperne.

Luned aiutò il fratellino a sistemarsi per la notte e gli rimboccò le coperte. Si sedette al solito posto su una sedia accanto al letto, prese il libro da sopra il comodino e iniziò a leggere ad alta voce.

«…le lacrime rosso sangue del viso inciso sul tronco iniziarono a scendere copiose mentre le sue preghiere andavano avanti. Piantò i suoi occhi in quelli dell’albero del cuore, terrorizzato. Cosa intendevano dire quelle lacrime…? Lo stavano forse incolpando? Era davvero a causa sua se tutta la sua famiglia era stata spazzata via?»

La voce di Luned si fece grave durante le scene più intense, non doveva nemmeno sforzarsi per dare un tono ad ogni scena, una voce diversa ad ogni personaggio. Secondo Maestro Luwin, aveva un talento naturale. Era per questo che Bran adorava sentirla leggere prima di andare a dormire. Quella sera erano altri pensieri che affollavano la mente del suo fratellino, lei poté intuirlo dai suoi occhi prima ancora che si decidesse a parlarne.

«Sorellona?» Finalmente, lui ebbe il coraggio di interromperla.

«Dimmi, lupetto.» Mise una rosa blu in mezzo alle pagine per tenere il segno e lo ripose sul comodino. «Cosa ti preoccupa stasera?» Iniziò ad accarezzargli con dolcezza i capelli.

«Ho sentito parlare alcuni maestri di palazzo…»

«Mh, il modo migliore per rimanere informati su ciò che accade nel mondo lì fuori. E per procurarsi degli incubi. Credimi, lo so per esperienza. Cosa hai sentito?»

«Dicono che il re sta venendo qui a Grande Inverno per chiedere a nostro padre di diventare suo Primo Cavaliere.»

Luned sospirò: «È probabile…» Ammise. Accavallò le gambe. Ci pensava anche lei da un po’ e l’idea la turbava non poco. «Potrebbe volerlo vedere solo per stare vicino a lui per la perdita di nostro zio. In fondo, era stato un padre per entrambi. Allo stesso tempo, il posto di Primo Cavaliere è scoperto e nostro padre è la scelta più probabile dopo Jon Arryn, vista l’amicizia che lo lega a Re Robert.»

«E lui dovrà andare a Sud con il re?»

«Se accetterà, sì. Ma dubito lo farebbe volentieri. Nostro padre ama il Nord. C’è comunque la possibilità che re Robert accetti un no da lui.»

«Se accettasse, mi porterebbe con lui? Potrei diventare cavaliere della Guardia Reale?»

Luned comprese. Bran non era preoccupato che loro padre potesse allontanarsi, era emozionato all’idea di poterlo seguire. Sorrise divertita. Bran sognava la cappa bianca da molto tempo: «Sei ancora giovane ma potrebbe portarti ad Approdo del Re per imparare, per essere addestrato dagli altri cavalieri della Guardia Reale. Questo potrebbe farlo, sì.»

«E tu verresti con me?» Bran le strinse la mano.

Luned si fermò a riflettere: «Può darsi.» Anche se avrebbe preferito rimanere a Grande Inverno. Non lo disse ad alta voce, non voleva rattristare il fratellino: «Non pensiamoci ora.» Gli poggiò un bacio sulla fronte. «Dormi, sarà una giornata pesante domani. Scopriremo presto perché il Re ha voluto viaggiare così tanto per arrivare fin qui.»

Rimase accanto a lui finché non sentì il suo respiro farsi regolare. Il meta-lupo senza nome smise di giocare insieme a Pioggia e saltò sul letto, accoccolandosi accanto a lui.

Una volta che li vide dormire entrambi, richiamò Pioggia con un gesto della mano e lasciò la torre del fratello, incamminandosi verso la propria.

❅✦❅

Fu come se un’onda d’oro e argento invadesse il palazzo. Le centinaia di cavalieri e uomini si riversarono nel cortile, nelle loro armature scintillanti, portando con sé vessilli dai differenti colori.

Il simbolo del cervo nero sopra lo sfondo dorato, simbolo di casa Baratheon, era quello più presente.

Luned aveva sempre pensato che fosse destino suo padre e il re conquistassero insieme il Trono, i loro stessi vessilli portavano colori opposti l’uno all’altro: bianco e argento da un lato, nero e dorato dall’altro.

Il secondo più numeroso era lo stemma dei Lannister: leone dorato su sfondo rosso.

Se non fosse stato per la corona, non avrebbe mai riconosciuto re Robert Baratheon. Quell’uomo era tutto l’opposto del grande guerriero che suo padre le aveva descritto e che lei, nove anni prima, aveva visto di sfuggita: alto, sì, ma la sua pancia era più grande di quella dell’uomo più grasso che Luned avesse mai conosciuto, forse secondo solo ai Manderly. Era vestito con abiti raffinati del tutto diversi dai sobri completi di pelliccia che indossavano lì e le sue guance erano arrossate dal vino.

La famiglia Stark si chinò come da protocollo ma lui, in barba a tutte le buone maniere, si avvicinò e strinse il lord di Grande Inverno in un abbraccio: «Ned! Non vedevo l’ora di godermelo questo tuo dannato ceffo gelato!»

Guardandoli salutarsi come due vecchi amici, Luned non poté fare a meno di sorridere. Non vedeva suo padre così felice da tempo…

Eddard Stark cercò di mostrarsi rispettoso dell’etichetta come sempre: «Vostra Maestà, Grande Inverno vi appartiene.»

Robert Baratheon salutò con lo stesso affetto anche sua madre mentre suo padre baciava l’anello della regina Cersei Lannister: bellissima, con ricci dorati e occhi verdi e uno splendido abito dei colori dell’estate, come se volesse in qualche modo tenere lontano il freddo di Grande Inverno portando le tonalità delle proprie terre.

Robert Baratheon passò a salutare loro figli Stark uno ad uno.

Luned era la maggiore ma Robb stava in piedi tra lei e sua madre. In quanto gemelli, benché Luned fosse nata qualche minuto prima, si posizionavano sempre a quel modo, poiché Robb era il primo figlio maschio ed erede di suo padre.

«Il giovane Robb! Quanto sei cresciuto, ragazzo!» Re Robert lo salutò con una pacca sulla spalla. «Vedo che ti addestri come si deve!» Osservò i muscoli delle braccia del ragazzo. «Non vedo l’ora di osservarti combattere in qualche torneo!»

Robb sorrise e rivolse al re un lieve inchino della testa: «Grazie, Maestà. Sarebbe un onore per me.»

L’uomo si rivolse poi a lei: «E chi abbiamo qui?» Si soffermò a guardarla, da capo a piedi, il modo in cui il vestito blu notte la avvolgeva. Aveva scelto quel colore per differenziarsi dall’azzurro dell’abito di Sansa e aveva abbinato il suo anello di zaffiri e un fermaglio in argento lavorato in modo da formare una rosa dipinta di blu. La tenne d’occhio per qualche istante e tenne d’occhio soprattutto quel fermaglio prima di rivolgerle un sorriso dolce. «Una perfetta lady di Grande Inverno… sei cresciuta splendidamente, piccola Luned.» Le fece il baciamano sul suo anello con lo zaffiro. «Per gli dei, Ned, i pretendenti arriveranno a frotte! Tua figlia è proprio un fiore!»

Luned arrossì ma nascose il viso imbarazzato con un inchino: «Siete troppo gentile, Vostra Altezza.»

«Affatto, è la verità. Spero mi concederete un ballo durante il banchetto.»

«Ne sarei onorata.»

Lui sorrise soddisfatto e passò a Sansa.

Dopo che il re li ebbe conosciuti e salutati tutti, vennero presentati ai principi.

Il maggiore, il principe Joffrey, era tutto sua madre, riccioli biondi e occhi verdi gelidi quanto quelli della regina. A Luned non sfuggirono gli sguardi tra lui e Sansa; la principessa Myrcella era identica ma il suo sguardo era tutt’altro che freddo, anzi, arrossì chiaramente quando salutò ognuno di loro e guardava Robb con gli stessi occhi con i quali Sansa guardava il principe Joffrey. Luned lo trovò fastidioso e sentì una strana sensazione stringerle lo stomaco. Tommen era piccolo, grassottello ma lei lo trovò adorabile, nei modi goffi con cui la salutò e cercò di mostrarsi fiero quanto il fratello maggiore.

Il re espresse la sua volontà di andare nelle cripte a rendere omaggio ai sepolcri dei loro antenati, la regina provò a protestare, sempre in maniera ben educata, si intende… ma il re rispose con un modo che fece provare a Luned pietà nei suoi confronti. E forse fu ciò che pensarono tutti.

Luned si schiarì la voce e si avvicinò a Ser Jaime Lannister e a lord Tyrion Lannister, i fratelli della regina.

Ser Jaime era il gemello della regina Cersei: alto, biondo, fiero.

Tyrion Lannister aveva avuto la sfortuna di nascere deforme, lo chiamavano Folletto o Nano. Aveva i capelli biondi dei Lannister, sì, ma gli occhi erano uno verde e uno nero, le gambe storte e deformi. Della bellezza dei Leoni di Castel Granito, non aveva nulla.

«Lord Tyrion, Ser Jaime, benvenuti a Grande Inverno.» Sorrise loro gentilmente. «Abbiamo sistemato le vostre stanze nel quartiere degli ospiti, verrete accompagnati e troverete acqua calda per lavarvi e vino. Terremo una festa di benvenuto stasera, al tramonto. Riposate pure fino ad allora.»

«Hai già usato la parola magica, mia lady. Vino.» Il Folletto non le sembrò molto legato all’etichetta.

«Lord Tyrion, ho saputo che amate leggere. Nella vostra stanza ci sono candele in più e ho selezionato personalmente dei libri dalla nostra biblioteca.»

Gli occhi bicolore di lui si illuminarono e così il suo volto che si distese in un sorriso che parve più un ghigno sulla sua faccia deforme: «Siete stata molto cortese, mia Lady. Se questo è il benvenuto che fornite ai vostri ospiti, voglio venire più spesso a trovarvi. Alla biblioteca è possibile accedere liberamente?»

«Ogni volta che vorrete fino all’ora che preferite, finché non danneggiate i nostri volumi.»

«Non ho alcuna intenzione di danneggiarli.»

«Allora siete il benvenuto.» Con un sorriso e un inchino, Luned si congedò e raggiunse i propri fratelli.

❅✦❅

Qualcuno bussò alla porta.

«Entrate pure.»

Si aspettava Septa Mordane, invece entrò sua madre: «Sei pronta, tesoro?»

«Quasi.»

Luned per la cena aveva scelto un vestito grigio, abbinato a quello che avrebbe usato Robb: un lungo abito grigio argento con un mantello di lupo dello stesso colore, sul petto il simbolo degli Stark. Il suo gemello avrebbe usato un completo simile ma formato da casacca e pantaloni.

Sua madre la osservò: «Sei bellissima.» La aiutò a sciogliere i capelli e li spazzolò.

«Mai come Sansa. Hai visto come si guardavano lei e il principe Joffrey?» Sorrise divertita. «Ha fatto colpo sull’erede al trono…»

Vide però lo sguardo della madre, nello specchio, farsi cupo.

«È proprio di questo che volevo parlarti…» lady Stark rallentò il braccio fino a fermarsi. «Il re ha chiesto a tuo padre di diventare suo Primo Cavaliere.»

Luned sospirò: «Immaginavo sarebbe accaduto…» Ed era rimasta tranquilla al pensiero, ma ora che tutto si stava rivelando reale ebbe paura. Al solo pensiero di Grande Inverno senza suo padre, avvertì una fitta allo stomaco. «Lui cos’ha risposto…?»

«Ancora nulla. Il re gli ha concesso tempo per pensarci ma sappiamo entrambi che non avrà scelta…» Sospirò. «Si tratta di una posizione di prestigio e sarebbe un onore per la nostra famiglia. Inoltre… non è stata la sola richiesta del re.»

«Cos’altro potrebbe volere da nostro padre?» La sua lealtà, il suo futuro, i sacrifici che Eddard Stark avrebbe dovuto compiere in vista di tale ruolo non erano abbastanza?

«Ciò che è stato loro proibito tanti anni fa.» Rispose sua madre. «Unire le nostre casate.»

Calò il silenzio, interrotto soltanto dalle grida e dalle risate provenienti dal cortile. Il banchetto non era ancora iniziato e metà dei soldati era già sbronza.

«Vuoi dire…?»

«Un matrimonio con il principe Joffrey.»

«Tra lui e me…?»

«No, figlia mia. Tra lui e Sansa.»

Luned non seppe se esserne delusa o sollevata. Non voleva scontri con sua sorella e il principe Joffrey, per quanto alto e bello, non era il genere di marito che desiderava. Sansa lo aveva definito perfetto mentre tornavano nelle loro stanze. Sì, lo era, forse anche troppo. Sua sorella, Robb aveva ragione, sognava ancora i cavalieri e i principi delle ballate che studiavano a memoria, viveva in un mondo di sogni, fiori, danze, cose belle e delicate. Non lei. Se avesse potuto scegliere un marito, avrebbe scelto qualcuno come suo padre: un uomo del nord, austero e forte e allo stesso tempo gentile. Un uomo vero. Non un giovane principe del Sud che tremava al freddo delle lievi nevicate di fine inverno.

Allo stesso tempo, lei era la maggiore, aveva quattordici anni e non aveva ancora un promesso sposo. Era stato il re a chiedere di Sansa o era stato suo padre a proporla al posto suo? Ricordava ancora come il re l’aveva guardata. Sul momento lei non ci aveva pensato ma poi, mentre il re e suo padre scendevano nelle cripte, si era ricordata di lei, di sua zia Lyanna, una volta promessa sposa di Robert Baratheon e amore della sua vita. Lyanna che era morta troppo giovane, Lyanna che amava le rose blu, come lei. Era stata forse indelicata ad indossare quel fermaglio? Il re si era offeso? Eppure lei non somigliava a Lyanna, non aveva i tratti fisici degli Stark.

Tenne quegli interrogativi per sé.

«Sansa sarà felice.» Si limitò a dire.

Lo pensava davvero e lo pensò anche quella notte durante il banchetto. Sua sorella e il principe Joffrey parlavano sottovoce, seduti di fronte a lei.

Luned, i suoi fratelli e i giovani principi erano seduti tutti assieme, meno Jon. La cosa le dispiacque ma sapeva che sua madre su questo non transigeva: il figlio bastardo di suo marito non poteva essere paragonato in alcun modo ai suoi figli durante un evento così importante. Era seduto in fondo alla sala, con signorotti di campagna e altra gente del genere ma guardandolo da lontano poteva notare che buttava giù un calice di vino dell’estate alla volta. Sembrava divertirsi, dopotutto… beato lui. A lei ne fu concesso solo uno, di calice di vino. Ed era il più buono che avesse mai bevuto.

Osservò il suo gemello. Guardava il principe con certi occhi…

«Se gli sguardi potessero uccidere…» Pensò_. «…Robb sarebbe già stato decapitato per alto tradimento.»_

«Robb, non vorremmo creare dissapori con i Baratheon.»

«Non mi piace… non mi piace questa cosa, Luned.»

«Perché no?»

«Non mi piace quel tipo.» E sembrò trattenersi dall’urlarlo a tutta la Sala Grande. «Hai visto quel suo sorrisetto? Si crede migliore di tutti noi.»

«Ha dodici anni, Robb. Avrà modo di crescere e maturare, e così anche nostra sorella. Se nostro padre accettasse, non si sposerebbero prima di un anno o due e tanto può cambiare in quel lasso di tempo.» Provò a tranquillizzarlo. E poi, pensò, se loro padre avesse accettato, sarebbe dovuto andare anche lui al Sud come Mano del Re, avrebbe potuto provvedere personalmente ad educare e guidare Joffrey.

«Papà vorrebbe andaste d’accordo.» Aggiunse. «Tu e Joffrey. Come lui e Robert.»

«Quel ragazzino non assomiglia per nulla a Robert Baratheon. Né quello che al momento si sta ubriacando sopra di noi né quello che nostro padre ci ha descritto.»

Su questo Luned concordava. Più che ad un Baratheon, Joffrey somigliava ad un Lannister. Ricordava le storie che suo padre le aveva raccontato sui Leoni… su come a tradimento avevano ucciso il Re Folle conquistando la Fortezza Rossa. Era il motivo per cui lui non li poteva digerire.

Presto, i cupi pensieri vennero comunque messi da parte dalle risate, dal buon cibo, dall’alcol.

Il cervo era delizioso e lo era anche quel buon vino dell’estate portato dal Sud dalla carovana del re.

Così lo erano anche i frutti, anche loro portati dalla corte: morbidi, succosi, dolci come miele… e i dolci fatti con quelle fragole…

Luned amava le fragole. Sansa riteneva che i dolci al limone fossero i migliori ma lei preferiva i frutti rossi.

«Quante ne hai mangiate?» Le chiese Robb ridendo mentre i servitori portavano l’ennesimo cesto. «Non ne rimarranno per nessun altro se continui così!»

«Ce ne sono tantissime al Sud.» Le disse la principessa Myrcella, otto anni appena, che sembrava fare di tutto per attirare l’attenzione di Robb. Appena una bambina… non c’era possibilità Robb la notasse, non ancora almeno. Ma appena avrebbe raggiunto l’età di Sansa, sarebbe stata bella come la madre, Luned ne era convinta. Allora, Robb l’avrebbe considerata una moglie adatta? «E mio padre ne ha fatte portare casse piene, quindi servitevi pure.»

Sapeva come parlare, questo era certo, e come comportarsi a tavola.

«Vi ringrazio, principessa. Dovete essere abituata a questo tipo di feste…»

«Mio padre ne organizza ogni volta che può ma non partecipo a tutte, mia madre non sempre me lo permette.»

E Luned poteva capire il perché: Myrcella era una bellissima bambina, con tutti i tratti dei Lannister e da grande sarebbe sicuro stata identica alla regina Cersei. In un’ambiente del genere, pieno di rampolli di buona famiglia, lord e cavalieri, ubriachi e molesti, chissà cosa avrebbe potuto accaderle. Sarebbe bastato perderla di vista un momento.

Ben presto, le balie, le tutrici e le damigelle iniziarono a portare via i ragazzini più piccoli.

«Stanotte vieni a leggermi una storia?» Le chiese sottovoce Bran mentre le passava accanto, come se temesse di farsi sentire da tutti gli altri bambini della sua età.

«Non credo di potere, Bran. Ma ho lasciato il libro sul tuo comodino, continualo pure, e domani ti leggerò ben due capitoli, è una promessa.»

Lui se ne andò, dispiaciuto. Anche Arya venne mandata a letto, a Sansa fu permesso di rimanere. Lei e le sue amichette, tra cui Jeyne Pool, onnipresente ogni volta che Sansa si trovava in un posto, ridacchiavano e civettavano. Scosse la testa. Così come era impossibile addomesticare Arya, cosa strana visto che lei c’era riuscita con un meta-lupo, era impossibile impedire alle amiche di Sansa di comportarsi come ochette starnazzanti. Sansa non lo faceva mai, era sempre composta, come una vera lady ma era evidente che si divertiva tanto quanto loro a parlare di lord, cavalieri, matrimoni, pettegolezzi. Glie lo si poteva leggere negli occhi.

Luned pregò che entrambe le sorelle crescessero e imparassero almeno l’una dall’altra, visto che lei non era riuscita ad essere d’esempio per nessuna di loro…

«Lady Luned?» Re Robert si avvicinò. «Ora potreste concedermi quel ballo?»

Forse per via dell’ebrezza causata dal vino e dalla bontà del cibo, nonché dall’influenza della gente allegra che danzava tra i tavoli, Luned accettò senza esitazione.

«Con piacere, vostra Altezza.»

Re Robert era ubriaco già dal suo arrivo a Grande Inverno, lo era ancor di più dopo quello sfarzoso banchetto ma Luned si divertì comunque a danzare con lui. Si reggeva in piedi senza problemi nonostante l’alcol in circolo e sembrava conoscere le danze tipiche del posto, probabilmente grazie al tempo passato con gli Stark in passato. Quando finirono di danzare, Luned era senza fiato e Robb, Jon e Theon ridevano divertiti.

«Ti sei fatta valere!» Il gemello le diede una pacca sulla spalla.

«Non è stato facile.» Mormorò lei, ridendo per l’euforia.

Si sedette di nuovo al proprio posto. Un brivido le attraversò la schiena. Si voltò, verso il tavolo rialzato dietro di loro, dove sua madre stava parlando con la Regina. Per un momento, le era parso che qualcuno la stesse guardando… e non in maniera piacevole.

I suoi genitori, e il Re e la Regina, si ritirarono poco dopo la mezzanotte.

Molti rimasero a divertirsi ma Luned diede la buonanotte al fratello e a Theon e si alzò. Non si diresse subito verso la propria torre, si sentiva inquieta ed era sicura non sarebbe riuscita a dormire. Voleva fare una passeggiata e scaricare quella tensione che sentiva addosso, l’allegria e l’euforia erano svanite all’improvviso. Fu raggiunta da Pioggia.

Ai meta-lupi non era stato permesso partecipare al banchetto tra loro, tranne che a Spettro, poiché Jon si era seduto con i signorotti di campagna che avevano il permesso di portare i loro cani, purché rimanessero in fondo alla sala.

Le sue gambe la portarono senza che se ne rendesse conto davanti alle cripte. Prese una torcia appesa lungo le pareti e iniziò a scendere la ripida scalinata.

Pioggia la precedette ma ogni tanto si fermava per aspettarla, i suoi occhi forse la aiutavano a distinguere meglio le forme nel buio ma Luned non aveva la stessa abilità quindi procedette più a rilento.

Giunsero infine al lungo corridoio affiancato da due lunghe file di statue: le tombe degli Stark del passato. Su ognuna di esse era stata scolpita una statua che rappresentava l’uomo o la donna sepolti, con ai piedi due metalupi.

«Forse noi saremo gli unici ad avere scolpiti con noi i nostri metalupi personali…» Mormorò Luned, un po’ tra sé e sé e un po’ a Pioggia mentre camminavano con solennità tra quelle statue.

Man mano che si andava in fondo, iniziarono ad apparire volti più recenti, più riconoscibili. Eccoli lì: suo nonno Rickard Stark, suo zio Brandon e sua sorella Lyanna Stark. La conca accanto era conservata per suo padre e dopo sarebbe spettato a loro: Robb, Brann, Rickon… a lei e alle sue sorelle solo nel caso non si fossero mai sposate o se fossero morte giovani, altrimenti il loro posto sarebbe stato accanto ai mariti, nei castelli in cui sarebbero andati a vivere.

Mentre rifletteva su questo e osservava quelle conche vuote, vide un’ombra ergersi dietro la propria. Pioggia iniziò a ringhiare. Forse per via della tensione che aveva ancora addosso, dopo quel brivido avuto durante il banchetto, Luned non riuscì a muoversi. La torcia le cadde di mano, si spense e il suono rimbombò tra le pareti della cripta.



  
    Capitolo 4: Il Futuro

    
    
  
  «Zio Benjen! Mi hai spaventata…»

Il fratello minore di suo padre stava di fronte a lei, la propria torcia in mano, e la osservava divertito: «Perdonami, nipote. Ero venuto a trovare la mia famiglia… non mi aspettavo di trovarti qui.»

«Scusami tu… non ti ho sentito arrivare.»

«L’addestramento da Ranger, immagino…»

Non vedeva suo zio da tanto tempo. Il figlio più piccolo di Rickard Stark era entrato nei Guardiani della Notte in giovane età, era entrato nei Ranger ed era persino diventato Capitano Ranger. Viveva quindi alla Barriera e raramente tornava a Grande Inverno, quel giorno aveva partecipato al banchetto ma Luned non aveva avuto modo di parlargli.

«Come mai qui, nipote?»

Si fermarono entrambi a guardare la statua di Lyanna.

Rain, compreso che l’uomo non fosse una minaccia per la padrona, si piazzò in mezzo a loro, seduta a terra.

Benjen provò ad accarezzarla e lei lo lasciò fare, godendosi i grattini dietro le orecchie.

«Non so, a dire il vero.» Luned non distolse mai lo sguardo dalla lapide. «Non riuscivo a dormire, ho deciso di fare una passeggiata… e sono finita qui.»

«Comprendo. A volte necessitiamo del confronto con i nostri antenati, ci è d’aiuto.»

«Dici che è per questo? Inconsciamente stavo cercando il loro aiuto?»

«Secondo me sì. Qualcosa ti turba?»

Ancora una volta, Luned non rispose subito. Poi chiese allo zio: «Tu quando hai capito che il tuo ruolo era far parte dei Guardiani della Notte?»

Lui rispose con una risatina: «Né io né tuo padre, non essendo primogeniti, avevamo ben chiaro quale sarebbe stato il nostro ruolo. Ovviamente ci aspettavamo di diventare alfieri di tuo zio Brandon, possessori di castelli nel Nord, ma… io non ero molto sicuro di volere quel futuro. Poi Brandon è morto in guerra, tuo padre è diventato Lord di Grande Inverno. Io volevo rendermi utile, fare qualcosa di davvero concreto e così sono partito per la Barriera.»

Luned annuì. Sarebbe piaciuto anche a lei fare qualcosa di concreto per supportare la propria famiglia, aiutare Robb…

«Luned.» Suo zio Benjen si voltò verso di lei. «Anche sposare il Lord di un grande castello è aiutare la famiglia. Creare alleanze, politiche ed economiche…»

«Lo so zio, davvero, lo so, solo…» Luned tenne lo sguardo sul volto di sua zia Lyanna. «…mi chiedo se è tutto ciò che posso fare…»

«Tu sei una ragazza intelligente e in gamba, Luned. Tuo padre mi parla sempre molto bene di te, quando mi scrive.» Lui le poggiò una mano sulla spalla. «Ha molta fiducia in te e crede tu possa avere un grande futuro, abbi fiducia in lui, nella speranza che lui ha per il futuro che ti aspetta.»

Luned ripensò a suo padre, al fatto che non avesse ancora parlato con lei di matrimonio, che non le avesse accennato a quelle proposte. Con un sospiro, annuì: «Ho fiducia in lui. Ma non sapere cosa mi aspetta è difficile… Sansa forse diventerà regina, Robb diventerà protettore del Nord, Bran e Rickon suoi alfieri… Arya…»

Benjen accennò un sorriso divertito: «Credo preferirebbe scappare di casa piuttosto che sposare un Lord.»

Lei ricambiò il sorriso: «Forse… anche se io spero cresca il prima possibile. Ma lei ha nove anni, ha ancora del tempo. Io ne ho quattordici, molte ragazze alla mia età sono già promesse o addirittura sposate. Continuo con i miei studi ma ormai è un ripetere cose già fatte e rifatte, mi sento come… un peso.»

«Sono certo che tu non lo sia per la tua famiglia, hai aiutato tua madre ad organizzare il ricevimento, giusto? E so che la aiuti con i tuoi fratelli e sorelle. Sono gesti apparentemente piccoli ma da non sottovalutare.»

Questo un po’ la aiutò a calmarsi: «Grazie, zio.»

«È stato un piacere. E non avere timore a parlare dei tuoi dubbi con i tuoi genitori, specialmente con tuo padre.»

«Me lo ricorderò. Rimarrai qui con noi ancora per qualche giorno?»

«Certo. Come ho detto a Jon, se avete bisogno di parlare, sarò qui.»

«Hai parlato con Jon?» Luned sapeva che il suo fratellastro aveva un profondo legame con lo zio e una grande ammirazione per lui.

«Sì.» Benjen iniziò ad avviarsi fuori dalla cripta, Luned e Pioggia lo seguirono. «Vuole unirsi ai Guardiani della Notte.»

Luned si irrigidì. Lo sapeva, Jon in passato glie ne aveva parlato, ma per lei l’idea di separarsi dal fratello era difficile da accettare. Era quello il futuro della sua famiglia? Disperdersi per i Sette Regni? Lei con chi sarebbe andata? E a chi avrebbe dovuto dire addio?

«Cosa gli hai detto…?»

«Di pensarci bene, perché non sa a cosa sta rinunciando.»

«Non credo gli importi…»

«Perché non ha mai fatto quel genere di esperienze.»

«Né le farà mai.»

Luned era tra i pochi a sapere quanto Jon fosse traumatizzato dalla propria situazione di “bastardo”.

«Non puoi saperlo.»

«Sottovalutate troppo le emozioni che possiamo provare noi giovani.» Luned si fermò fuori dalla cripta, guardando seria lo zio. «Con permesso, zio, ora andrei a dormire.»

«Certo… buonanotte, Luned.»

Lei si diresse verso la propria torre insieme a Pioggia e si chiuse dentro.
❅✦❅
«Ho un annuncio da fare.» Lord Eddard Stark si alzò dal proprio scranno.

Tutti gli sguardi della Sala, soprattutto quelli curiosi dei figli, si voltarono verso di lui.

Quella mattina, erano stati invitati per colazione anche la famiglia reale e i fratelli della Regina. Alcuni tra cavalieri della corte reale e alfieri di Grande Inverno erano seduti ai tavoli bassi della Sala, mangiando, chiacchierando, bevendo, come se non ne avessero avuto abbastanza dalla sera prima, ma tutti tacquero quando Ned.

Il Lord di Grande Inverno si voltò verso il re, seduto al suo fianco: «Vostra Altezza, voi mi avete onorato con la richiesta di poter diventare vostro Primo Cavaliere…»

Tutti trattennero il fiato nel momento di silenzio che seguì.

«Ed io accetto volentieri questo onore.»

Luned sentì il mondo caderle addosso. Era convinta di essere pronta a quell’evenienza, si era preparata dal primo momento in cui aveva saputo dell’arrivo del Re e della sua corte. Evidentemente, non era preparata come aveva pensato. Strinse i denti nel tentativo di apparire impassibile alla notizia ma le richiese un grande sforzo.

Robert Baratheon si alzò e prese per le spalle l’amico, per la prima volta da quando era arrivato, aveva uno sguardo serio: «Sei tu che onori me, Ned.»

«E uniremo le nostre casate.» Ned si voltò verso il resto del tavolo. «Con il matrimonio tra tuo figlio Joffrey e mia figlia Sansa.»

I due ragazzi si guardarono, Sansa emozionata ma con un’espressione timida mentre osservava il suo promesso sposo, il principe con un sorriso.

Quantomeno, loro due sembravano felici. Era raro un matrimonio combinato si compisse tra due giovani che si amavano sinceramente. Eppure, Luned sentì qualcos’altro che la fece vergognare crescere dentro di sé: invidia.

La sala applaudì, facendo i complimenti alla nuova coppia.

Ned si rivolse quindi ai suoi alfieri: «Mia moglie Catelyn prenderà il mio posto e guiderà Grande Inverno in mia assenza, affiancata da mio figlio Robb, finché lui non sarà in grado di regnare da solo.»

Robb si alzò: «Sarà un onore, padre.»

Molti si misero a battere mani e boccali sulle tavole esclamando: «Robb! Robb!»

«Ed io?» Bran si alzò.

Arya fece lo stesso: «Anche noi vogliamo venire ad Approdo del Re!»

Ned sorrise ai figli: «Anche voi due verrete con me, insieme a Sansa e a Luned.» Si voltò verso di lei.

Luned voleva tanto fingere un sorriso ma per la prima volta in vita sua non ci riuscì.
Si rifugiò in biblioteca dopo pranzo, nella speranza di rimanere sola. Nessuno a parte lei e alcuni maestri salivano fin lassù per i libri, e i maestri di corte non la disturbavano mai salvo emergenze. Aveva dimenticato Tyrion Lannister.

Il Folletto la raggiunse, seguito da uno degli uomini della Corte che portava i libri che Luned stessa aveva selezionato per lui.

«Non sono stati di vostri gradimento, mio Lord?»

«Oh, lo sono stati eccome, mia signora.» Tyrion le sorrise. «Ora sono alla ricerca di qualcos’altro.»

«Cosa gradireste?»

Per un po’, parlare di libri e aiutare il Folletto a cercarne di interessanti la distrasse dal futuro che la aspettava. Questo finché entrambi non si sedettero l’uno di fronte all’altra, su due poltrone davanti al caldo fuoco acceso. Pioggia era accoccolata ai suoi piedi, gli occhi chiusi, mentre si godeva la pace della biblioteca e il calore delle fiamme, di certo invitante rispetto al gelo dell’esterno.

Tyrion Lannister stava seduto sulla propria poltrona, a Luned fece quasi impressione: sembrava il piccolo Rickon, troppo piccolo per quella seduta, con le gambe che a malapena raggiungevano il bordo e il libro più grande delle sue gambe. Non si soffermò troppo, per paura di risultare maleducata, e si concentrò invece sul proprio volume.

Quando alzò lo sguardo, dopo aver sfogliato variate pagine, si rese conto che lui la stava osservando.

«Vi serve qualcosa?»

«No, mia signora, stavo solo pensando. Spero di non avervi messa a disagio.»

«Serve altro per mettermi a disagio, lord Tyrion.» Tenne n dito tra le pagine mentre chiudeva il volume e osservò il Folletto, attendendo che lui parlasse.

Lui sorrise di nuovo. «Trovo solo incredibile trovarmi qui, in questa splendida biblioteca piena di rari volumi introvabili altrove, in compagnia di una splendida lady. Splendida e intelligente. Una rara combinazione.»

«Voi mi lusingate, lord Tyrion.» In effetti, Luned non poté trattenere il rossore che sentì propagarsi sulle proprie guance.

«Dico solo la verità. Mio cognato aveva ragione quando vi ha detto che siete proprio un fiore e che i pretendenti arriveranno a frotte. Soprattutto quando vi avranno vista al Sud.»

Luned tornò cupa.

«Come mai non volete partire, mia signora?»

«È così palese?»

«Abbastanza.»

Lei sospirò: «Il fatto è che… mi mancherà il Nord.»

«Al Sud vi troverete molto bene, credetemi. Feste, balli, tornei, colori, negozi, vestiti, gioielli… tutto ciò che una donna potrebbe desiderare, mia signora.»

«Il fatto è che non sono cose che mi interessano, lord Tyrion. Mia sorella Sansa potrebbe cedere a tali tentazioni e mia sorella Arya di sicuro vorrà vedere i tornei, i cavalieri… come anche mio fratello Bran. Tra l’altro lui è diventato molto amico del principe Tommen, ho visto. Ma… non sono cose che interessano a me.»

«E a voi cosa interessa, mia signora, se posso chiedere?»

Luned guardò fuori: «Io… vorrei solo poter rimanere al Nord. È tutto ciò che chiedo.»

«Lo comprendo.» Tyrion seguì il suo sguardo ma si rese conto di non poter guardare verso le finestre, poste dietro di lui. «Ma mia signora, vostro padre e i vostri fratelli stanno partendo per il Sud. Tutta la vostra famiglia si trasferirà nella capitale. Cosa vi rimarrà qui? Vostra madre, il vostro gemello… e il piccolo Rickon. Ma Sansa sposerà mio nipote, Arya probabilmente un altro lord, vostro fratello Bran probabilmente diverrà cavaliere. E quando vostro fratello Robb sarà in grado di regnare da solo, anche vostra madre e vostro fratello più piccolo si trasferiranno. A quel punto, a voi cosa resterà? La vita che avete qui adesso non sarà mai più la stessa. Voi vi sposerete con qualche lord di qui, okay, e potreste rimanere una lady del Nord ma sareste comunque lontana dalla vostra famiglia per sempre.»

Luned se ne rendeva conto, il suo piccolo Bran ed entrambe le sue sorelle sarebbero partiti con suo padre. Anche se lei fosse rimasta a Grande Inverno, non avrebbe più avuto lezioni con le sue sorelline, non avrebbe più potuto leggere storie a suo fratello per farlo addormentare.

«I lupi e i leoni sono molto simili.» Tyrion chiuse il suo libro. «Le nostre famiglie non si apprezzano ma hanno più cose in comune di quanto credete, lady Luned. Sia i leoni che i lupi sono protettivi nei confronti del loro branco e le madri di entrambe le loro specie con i cuccioli. Potreste provare a convincere vostro padre a rimanere qui ma che senso avrebbe se lui e i vostri fratelli più piccoli non saranno più qui?»

Luned osservò i tetti e le torri di Grande Inverno visibili da quel punto. Pensò a quelle mura senza le risate di Bran e Arya… e si sentì triste.

«No, non avrebbe più senso…» Si rese conto.

In quel momento sentì la voce di suo padre chiedere ad uno dei maestri: «Mia figlia è qui?»

Si voltò e lo vide apparire da dietro gli scaffali. Ned lanciò un’occhiataccia a Tyrion che rispose con un sorriso all’occhiataccia.

«Lord Tyrion…» Provò comunque ad essere educato, prima di rivolgersi a lei: «Luned, possiamo parlare?»

«Certo, padre…» Lei si alzò e porse il libro ad uno dei maestri perché venisse rimesso al suo posto. Si rivolse poi al Folletto: «Grazie, lord Tyrion.»

«Quando volete, mia signora.»

Luned seguì il padre fuori dalla biblioteca e giù per la torre.

«Cosa voleva Tyrion Lannister da te?»

«Ci siamo ritrovati in biblioteca e abbiamo iniziato a chiacchierare.»

«Sai che non puoi fidarti di un Lannister, vero Luned?»

«È stato gentile, padre. Non ha fatto nulla di male.»

«Questo mi rassicura ma non prendere troppa confidenza con i leoni, mi raccomando.»

Si diressero verso il Parco degli dèi.

Suo padre attese che fossero sotto l’Albero del Cuore prima di riprendere a parlare: «Luned, voglio tu sia sincera con me…»

Lei attese.

«Vuoi partire?»

Luned rimase in silenzio qualche istante ad osservare quelle foglie rosse simili ad artigli sanguinanti: «Non vorrei. A dire il vero, vorrei non dovesse partire nessuno di noi…»

«Luned…»

«Ma farò ciò che mi chiederai padre. E non mi rimarrebbe nulla da fare se le mie sorelle e Bran ti seguissero. Robb sarà troppo impegnato con gli affari del regno, insieme a nostra madre. Ci sarebbe il piccolo Rickon, sì, ma lui non è come Bran… non saprei come comportarmi con lui, non so se riuscirei ad occuparmene. Rimarrei sola, in un certo senso.»

«Luned, io devo andare…»

«Lo so padre, e so anche perché hai deciso di portare Sansa, Arya e Bran con te. Non voglio fartene una colpa. Se dobbiamo incolpare qualcuno, è quella brutta malattia sconosciuta che si è portata via zio Jon.»

Lui sembrò sollevato dalle sue parole, come se gli avessero tolto un peso dal patto: «Figlia mia, certe volte sei fin troppo saggia e matura per la tua età…» La abbracciò, come non faceva da anni. «A volte vorrei non ti tenessi tutto dentro e gridassi, piangessi e ti arrabbiassi come fa spesso tua sorella Arya… ma sono orgoglioso di te. So che supererai qualunque ostacolo questo viaggio ci metterà d’innanzi.»

Luned si concesse un’ultima volta di tornare bambina. Avvolse il padre con le proprie braccia e si perse nel calore di quel gesto d’affetto.


  
    Capitolo 5: La Caduta

    
    
  
  La svegliarono all’alba.

I bagagli per la partenza erano pronti. Il mattino dopo sarebbero partiti presto.

Quel giorno sarebbero invece andati a caccia: il re aveva voglia di cinghiale.

Luned aveva preparato la propria divisa da caccia, che iniziava a risultarle stretta sul petto e sui fianchi. Il padre le aveva detto che arrivati ad Approdo del Re glie ne avrebbe fatta fare una nuova.

Raggiunse in cortile il gruppo: suo padre, il re, Robb, Theon, Jon, Tyrion Lannister, Joffrey Baratheon, il Mastino… erano in molti.

Spettro, Pioggia e Vento Grigio avevano già preso il controllo del gruppo di segugi.

Luned sentì gli sguardi degli uomini su di sé, su quella divisa ormai troppi stretta, ma li ignorò.

Lo stalliere le portò Nebbia, la sua giumenta color fumo, già sellata pronta. Accarezzò il muso della cavalcatura e salì con l'aiuto del fratello che si era subito affiancato a lei come per proteggerla da quegli sguardi.

Una volta sul proprio cavallo, Luned notò che Tyrion Lannister sedeva su un cavallo alto quanto i loro, con una sella particolare che gli permetteva di stare seduto in sicurezza.

«Davvero un bel progetto, Lord Tyrion.»

«Avete occhio, mia lady.»

Robb non sembrava molto contento della loro confidenza.

«Avanti, uomini!» La voce di re Robert risuonò per tutto il cortile. «E donne.» Le rivolse un sorriso che Luned ricambiò. «Voglio infilzare la mia lancia in quel cinghiale prima che faccia buio!» Con una fragorosa risata, partì in testa al gruppo.

Tyrion cavalcava accanto ai gemelli: «Ditemi, lady Luned. Siete l'unica ad andare a caccia tra le vostre sorelle?»

«Sansa non ama andare a cavallo. Ad Arya piacerebbe ma mia madre non glie lo permette.»

«Ma lo permette a voi.»

«Visto che le mie altre lezioni vanno bene, non ha motivo di vietarmelo. Anche se non ne è del tutto contenta.»

«Non la ritiene un'attività femminile.»

In realtà non era raro che le donne avessero delle tenute da caccia e accompagnassero gli uomini, soprattutto quando si trattava di cacciare con i falchi, ma Catelyn Stark preferiva le figlie si dedicassero ad altro.

«Mia madre ha promesso a mia sorella Arya un falco da caccia quando avrà l'età giusta.» Continuò a spiegare Luned.

«La piccola selvaggia?»

Le rise: «Sì, è lei.»

«Voi tutti assomigliate per lo più a vostra madre, lei è tutta vostro padre. Mi ricorda un po' vostro zio Brandon, nel carattere.»

«Non ho avuto modo di conoscerlo.»

«Io sì. Aveva un caratteraccio, se mi permettete.» Tyrion la osservò. «Voi invece assomigliate a vostro padre. Gli occhi azzurri sono dei Tully ma lo sguardo è quello degli Stark, così come il vostro sorriso.»

«Lord Tyrion, devo prenderlo come un complimento?»

«Gli Stark e i Lannister non si sono mai piaciuti ma credetemi, lady Luned, il mio è un complimento senza significati nascosti.»

Non sapeva bene perché, ma Luned gli credette. Si fidava di quello strano uomo, benché più di una volta i genitori le avessero detto di non fidarsi dei Lannister. Si trovava bene con lui, a parlare di libri, a scambiarsi opinioni anche differenti sulla storia di Westeros e su altri argomenti. Tyrion Lannister era particolarmente ferrato su ciò che riguardava i Targaryen e i draghi.

«Vi affascinano molto i draghi, vero Lord Tyrion?» Una volta era entrata in biblioteca e gli aveva rivolto questa domanda vedendolo leggere un volume sull'argomento.

«Non ditemi che non avete mai sognato di cavalcarne uno, mia lady.»

«In quel caso si sarebbe trattato di un incubo, non di un sogno, mio lord.»

Era felice e soddisfatta del suo meta-lupo. Ai suoi occhi, Pioggia era meglio di qualunque drago.

Theon li raggiunse, piazzandosi proprio in mezzo con il suo stallone baio, e si rivolse a Luned: «Allora, pronta per il viaggio?»

«Direi di sì.» Luned diede un altro colpo di redini. «Ma credo che dovrò comprare dei nuovi vestiti arrivata ad Approdo del Re, l'inverno arriverà anche lì ma i primi mesi ci sarà molto caldo. Le pellicce e gli abiti pesanti non vanno bene.»

«So che le donne al sud vanno in giro quasi senza vestiti, in estate. Mi piacerebbe vederle, prima dell'arrivo dell'Inverno…»

Luned gli rivolse uno sguardo divertito: «Magari verrai a trovarci…»

Tyrion parlò, Luned non poteva vederlo ma lo sentì: «Posso consigliarti qualche bordello, giovane Greyjoy.»

«Vi lascio a parlare dei vostri bordelli.» Luned, divertita, spronò Nebbia e passò avanti, affiancando Robb e Jon.

Quel giorno tutti e tre i meta-lupi dimostrarono il loro valore. Pioggia, Vento Grigio e Spettro fiutarono il cinghiale, guidarono i segugi fino a lui e lo misero in trappola.

Quando l'animale caricò per difendersi, re Robert smontò dal suo cavallo e Ned gli passò la lancia.

Alcuni smontarono dai cavalli tenendosi pronti ad intervenire, con gli archi tesi o le lance in mano, altri rimasero a cavallo ad osservare.

La lancia di re Robert fu rapida e precisa, la forza con cui venne scagliata fece comprendere a Luned una cosa: re Robert poteva essere l'ombra del grande guerriero di un tempo ma la forza con cui aveva combattuto Rhaegar era ancora presente in lui.

Il cinghiale fu legato a due cavalli e trascinato verso il castello.

Chiacchieravano e ridevano, tutti soddisfatti per l'ottima caccia. Il sovrano era già ubriaco, il suo scudiero non aveva fatto altro che servirgli vino per tutto il viaggio. Si resero conto che qualcosa non andava solo quando raggiunsero le stalle.

Smontarono dai loro cavalli e li consegnarono agli stallieri che rivolsero loro sguardi cupi e dispiaciuti ma nessuno proferì parola, fu uno dei maestri ad avvicinarsi.

«Cos'è accaduto?» Fu suo padre a porre la domanda per primo.

Re Robert divenne serio all'improvviso e si avvicinò per ascoltare, preoccupato.

«Mio lord, io non so davvero da dove iniziare...»

«Non girarci attorno.»

Il maestro, piuttosto giovane tra i maestri del palazzo e arrivato da poco, gli rivolse uno sguardo ansioso: «Il piccolo Bran…»

Luned sentì il cuore fermarsi: «Cos'è accaduto a Bran...?» Si avvicinò. «Parla!» Quasi aggredì il pover'uomo.

«Lui… è caduto…»

Le immagini più terribili iniziarono ad invader la sua mente: Bran a terra, sotto chissà quale torre, il pavimento pieno di sangue, la sua testa distrutta… il suo piccolo corpo in posizione innaturale e senza vita, gli occhi sbarrati, bianchi, vuoti.

«Dov'è…?» La sua voce tremava ma per qualche motivo riuscì a pronunciare quella semplice domanda.

«Maestro Luwin si sta occupando di lui nell'infermeria…»

«Perché non hai detto subito che era ancora vivo?!» Robb quasi strappò il mantello dell'uomo tanto lo strinse forte tra i pugni ma Luned a quel punto era già corsa via.

Le voci di richiamo del padre e dei fratelli le giunsero lontane mentre attraversava il cortile diretta verso l'ala del castello dedicata ad infermeria. Gli occhi erano appannati dalle troppe lacrime, gambe e braccia erano scosse da tremiti ma riuscì comunque ad arrivare, guidata dalla memoria con cui il proprio corpo ricordava ogni singolo centimetro di quel castello.

La porta era chiusa, dentro poté sentire maestro Luwin e altri uomini parlare a voce alta, mentre il vecchio maestro di corte dava ordini agli altri sul da farsi. Luned provò ad entrare ma venne fermata da due guardie posizionate davanti alla porta.

«Lasciatemi andare! Voglio vederlo!» Non si rese conto di star gridando. Si dibatté con tutte le forze, le voci delle due guardie erano solo un brusio confuso, distante. Dovettero intervenire Robb e Jory Cassel a trascinarla via con la forza mentre lei gridava disperata il nome del fratellino: «Bran! Bran!»

❅✦❅

Si svegliò che fuori era buio. Accanto a lei, accoccolata contro il suo petto, c'era Pioggia. Per un momento, rimase a guardare il soffitto, cercando di ricordar cosa fosse successo. I ricordi tornarono a poco a poco: come aveva perso la testa, gli sforzi di Robb e Jory per portarla via, come aveva anche graffiato e preso a calci il su gemello per liberarsi e correre dal minore. Le lacrime iniziarono a scorrere lungo il suo volto. Forse Pioggia percepì il suo stato d'animo perché si sveglio, avvicinò il muso al suo viso e iniziò a leccarle il viso, forse con il tentativo di asciugarlo, ma finì solo per bagnarlo ulteriormente.

Luned la accarezzò come per ringraziarla del gesto, si alzò e con gambe ancora deboli e doloranti si avvicinò al catino d'acqua calda all'angolo della stanza. Si lavò il viso e diede un'occhiata allo specchio: aveva i capelli totalmente in disordine, gli occhi arrossati, il volto emaciato. Doveva ricomporsi.

Tentò di aprire la porta ma si rese conto di essere stata chiusa dentro, forse per sicurezza. Bussò.

«Mia signora?» Era la voce di Wylem.

«Per favore, potete chiamare septa Mordane?»

Ci fu qualche istante di silenzio, forse dovuto ad un attimo di sorpresa da parte della guardia che rispose infine: «Vado subito.»

Dopo qualche minuto, la porta si aprì e l'anziana Septa, tutrice di lei e delle sue sorelle, entrò.

«Come ti senti, mia cara?»

«Meglio. Chiedo scusa per come mi sono comportata. Come sta Bran?»

«Maestro Luwin si sta ancora occupando di lui.»

Luned tirò un sospiro di sollievo. «È ancora vivo.»

«Hai voglia di mangiare qualcosa? Hai saltato sia il pranzo che la cena, mia cara. Non è un bene.»

«Mangerò qualcosa ma prima volevo sapere se fosse possibile vedere Bran.»

«Non ancora, purtroppo.»

Se lo aspettava ma ci rimase male comunque. Doveva però tenere la mente lucida, non poteva perdere il controllo, non sarebbe servito a nulla, né a Bran né alla sua famiglia.

«Robb…?»

«Posso farlo chiamare.»

«Ve ne sarei grata, septa. Vorrei anche rendermi più presentabile per non farlo preoccupare…»

La Septa diede ordine a Wylem di andare a chiamare Robb e far salire un vassoio dalle cucine. Mentre attendevano, aiutò Luned a sistemarsi i capelli e ad indossare degli abiti puliti per la sera. Sul viso mise una crema per far passare il rossore dagli occhi che le diede subito una sensazione di freschezza. Aveva appena finito di cambiarsi quando bussarono alla porta.

«Entra pure.»

Robb fece il suo ingresso portando con sé un vassoio, aiutato da Wylem che gli teneva aperta la porta.

«Potete andare Septa Mordane, grazie.»

L'anziana tutrice annuì e lasciò la stanza.

Robb si voltò verso la guardia: «Grazie Wylem, puoi andare anche tu.»

I due gemelli rimasero soli. Quando lui poggiò sul tavolino il vassoio con la cena, Luned corse ad abbracciarlo.

«Mi dispiace… mi dispiace tanto, Robb…»

«Lo so Luned, non preoccuparti. Lo capisco. Nessuno tiene a Bran più d te…»

Rimasero abbracciati qualche secondo, o forse qualche minuto. Poi lui si staccò e la fece accomodare: «Mangia qualcosa.»

Quella sera a cena era stato preparato il cinghiale della caccia del mattino, Luned si sforzò di mangiare nonostante sentisse lo stomaco chiuso. Bevve invece volentieri il brodo di verdure.

«Ho preso anche un po' di vino.»

«Ci avrei scommesso, fratello.»

Si sedettero sul letto, le schiene appoggiate allo schienale. Pioggia si accoccolò sopra le loro gambe ma con le orecchie ben tese. Solo allora Luned si rese conto di sentire in lontananza degli ululati.

«Cosa succede?»

«Sono i nostri meta-lupi. Sono tutti rimasti sotto la finestra dell'infermeria da quando Bran è stato portato lì e continuano ad ululare.»

Luned guardò Pioggia. Capì che avrebbe voluto andare anche lei ma aveva paura di lasciare il suo fianco.

Luned la fece scostare, si alzò e le aprì la porta: «Vai pure.»

Pioggia esitò un po', la guardò con la testa piegata di lato come a chiederle se fosse sicura. Ad un cenno affermativo, corse fuori.

Luned chiuse la porta e tornò a sedersi accanto al fratello che le passò un braccio dietro le spalle e le prose la borraccia di vino: «Sembra abbiano capito cosa sia accaduto…»

«Sono molto intelligenti. Forse vogliono stargli vicini a modo loro. In fondo, ricordi cosa ha detto Jon quando li avete trovati?»

«Che erano stati mandati dagli dei per noi…»

Bevvero un altro sorso a testa.

«Cosa è stato deciso per la partenza?»

«Non è stata cancellata ma nostro padre aspetterà di avere notizie sulla condizione di Bran e il re ha accettato. Quindi, per ora, rimarrete tutti qui. Così potremo stare tutti assieme.»

«Si riprenderà, Robb… è il più forte di noi…»

Non dissero altro, rimasero in silenzio a bere dalla borraccia a turno finché il vino non finì ed entrambi si addormentarono, abbracciati.

Il mattino dopo, quando Luned si svegliò Robb non era lì con lei. Si alzò. Le avevano già preparato il catino con acqua calda e pulita. Si lavò il viso ma non si truccò. Il rossore agli occhi era comunque svanito. Indossò un vestito azzurro, legò i capelli in una treccia e raggiunse la Sala Grande per fare colazione con la sua famiglia. C'era anche la famiglia reale con loro.

«Buongiorno.» Salutò con un inchino e andò a sedersi tra il posto di Sansa e quello di sua madre ma notò che l'ultimo era vuoto: «Dov'è nostra madre?» Si voltò verso la sorella.

«Da Bran…» Anche lei aveva pianto ma aveva usato il trucco per nascondere la maggior parte delle occhiaie e del rossore attorno agli occhi.

«Ci sono novità?»

«Non si è ancora svegliato ma lei si rifiuta di lasciare il suo capezzale.»

«Andrò da lei dopo colazione.»

«Oh, sì, ti prego… magari a te darà ascolto…» Sansa poggiò la mano sulla sua come a cercar conforto e Luned ricambiò la stretta.

Si voltò verso Arya ma le guardava il piatto con sguardo duro e il muso lungo.

«Arya, va tutto bene?»

«Ovvio che non va bene!»

Tutti si voltarono verso di lei quando la minore alzò la voce.

«Arya! Che modi sono?» Septa Mordane la rimproverò subito. «Tua sorella voleva solo essere gentile.»

«Sarebbe dovuta rimanere al castello, come noialtre. Invece è andata a cacciare con gli uomini. Sanno tutti che se fosse rimasta a controllare Bran non sarebbe caduto!»

Luned gelò. Non ci aveva pensato. Era andata a caccia con il padre e i fratelli, mentre sua madre era occupata con la gestione del castello… e Bran era rimasto solo… era stata davvero colpa sua…? Sentì le lacrime salirle agli occhi.

«Vale anche per noi se è per questo, Arya.» Intervenne Sansa. «Siamo anche noi più grandi di Bran, significa che siamo anche noi responsabili perché non eravamo con lui?»

Ned interruppe sul nascere la discussione: «Arya, non è colpa di nessuno. Bran si arrampicava sempre, anche a nostra insaputa, è stato un incidente. Avrebbe potuto accadere in qualunque momento.»

Luned abbassò lo sguardo sul proprio piatto e improvvisamente sentì una forte nausea stringerle il petto: «Io… scusate. Padre, vostra altezza, con il vostro permesso…» Si alzò e uscì in cortile per prendere un po' d'aria. Fiocchi di neve cadevano lievi dall'alto, l'aria fredda le diede subito sollievo.

Si incamminò verso il Parco degli dei, sentiva il bisogno di pregare. Mentre si dirigeva verso l'albero del cuore passò davanti ad un piccolo tempietto. Il tempio che suo padre aveva fatto costruire per sua madre, che venerava i sette dei del Sud e non gli dei antichi del Nord. Si fermò. Le sue gambe si mossero da sole. Spinse la porta ed entrò.

Le figure dei Sette erano dipinte sulle pareti: il Padre, la Madre, il Guerriero, la Fanciulla, il Fabbro, la Vecchia, lo Straniero. Sette aspetti di un unico dio, e ognuno era presente anche negli altri sei, le aveva spiegato sua madre.

Lo sguardo di Luned cadde sulle figure del Padre e della Madre. Si chiese perché non esistette la Sorella. Era giusto ci fossero delle divinità che rappresentassero i genitori ma i fratelli e le sorelle, la loro importanza, era sempre sottovalutata. Si avvicinò alla figura della Madre, sotto la quale vi erano più candele che sotto tutte le altre. Accennò un sorriso e ringraziò la propria, di madre, per tenere così tanto a loro. Prese una di quelle candele, non del tutto consumata. Trovò lì un pacco di fiammiferi e la accese.

«Io… so che non vengo spesso qui a pregare.» Guardò l’immagine della donna. «E so di non essere una madre. Però, ti scongiuro… ascolta la mia preghiera. Salva il mio piccolo Bran. Farò qualunque cosa… non piangerò mai più per le scelte di mio padre, non mi lamenterò per il mio futuro, sposerò chiunque mi sarà chiesto di sposare, seguirò mio marito ovunque mi sarà chiesto di andare a vivere. Mi basta che Bran sopravviva e che i miei fratelli siano felici e in salvo… non importa se dovrò portare io tutto il peso al posto loro.»

Rimase lì, seduta, a pregare.
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  «Luned?»

Si svegliò di soprassalto. Un libro le cadde da sopra le gambe e finì a terra.

«Jon…» Riconobbe il fratellastro e sbadigliò, coprendosi la bocca con una mano. Si guardò attorno. Era seduta su una sedia scomodissima, accanto al letto di Bran, all'interno dell'infermeria. La prima cosa che fece fu guardare il fratello. Erano passate due settimane e nulla era cambiato: dimagriva a vista d'occhio, gli occhi erano spalancati e infossati, pallidi ma non totalmente bianchi. Il corpo, sotto le coperte, era piegato in maniera innaturale.

«Ma è vivo, è ciò che conta…»

Secondo maestro Luwin, se avesse dovuto morire sarebbe già morto ma così non era. C'era solo da aspettare si risvegliasse.

«Chissà se ci sente, chissà se è consapevole del fatto che siamo qui, che non lo abbiamo mai lasciato. Chissà se è a conoscenza del futuro che lo aspetta se dovesse svegliarsi…»

Lei non sarebbe stata lì per scoprirlo.

Saputo che Bran era fuori pericolo, re Robert aveva deciso di non rimandare ulteriormente la partenza.
«Devi andare a finire di prepararti.» Jon raccolse il libro che era caduto a terra. Uno dei preferiti di Bran, Luned glie lo leggeva fino a rimanere senza voce, come se potesse aiutarlo a riprendersi.

«Gli altri?»

«Nostro padre e Sansa sono pronti, ho appena visto Arya, stava finendo di chiudere il bagaglio.»

Luned annuì e si alzò dalla sedia, dolorante. Sua madre era accanto al letto anche lei, dall'altro lato, seduta su una sedia uguale. Stava ancora dormendo. Le si avvicinò: «Madre.» La scosse.

Catelyn Stark sussultò: «Cosa succede? Bran?!»

«Sta bene, non preoccuparti. Ti devo salutare…»

Lei sembrò metterci un po' di tempo per comprendere. Negli ultimi giorni non si era staccata dal capezzale del figlio e a volte sembrava del tutto assente.

«Oh, Luned, cosa farò senza di te…?»

Si strinsero l'una all'altra.

«Andrà tutto bene, madre. Bran si riprenderà e tu sarai fiera di me, di Sansa, di Arya, di tutti noi… te lo prometto…»

«Prenditi cura di tuo padre e delle tue sorelle per me.»

«Lo farò.»
Vestita nel suo completo da viaggio grigio-argento, e pronta accanto al proprio cavallo, attese che Robb e Jon la raggiungessero. Robb aveva iniziato a prendersi carico del castello, visto che loro madre era impegnata a rimanere accanto a Bran. Luned lo osservò, sembrava essersi fatto uomo all’improvviso e lei non seppe se essere invidiosa o fiera di lui.

«Luned…»

«Robb…»

Si strinsero in un affettuoso abbraccio che nessuno dei due avrebbe mai sciolto se avessero avuto la possibilità di rimanere così per sempre. Fu lei a staccarsi, a malincuore. Doveva essere lei quella forte, in quel momento, così lui avrebbe trovato il coraggio per proseguire il proprio, di percorso. Senza di lei, senza rimorsi.

«Dovresti governare tu Grande Inverno, Luned… lo sai…»

«Non dirlo, Robb.» Lei gli poggiò un dito sulle labbra. «Ora se tu il Lord di Grande Inverno. Comportati come tale. Non si torna più indietro, da questo momento in poi. Io farò la mia parte al Sud.»

Lui emise un sospiro: «Farò del mio meglio.» Le strinse un'ultima volta la mano prima di lasciarla andare del tutto.

Lei e Jon, a cavallo, raggiunsero loro padre, davanti al gruppo.

«Sicura di non voler viaggiare sul carro con le tue sorelle e septa Mordane, Luned?»

«Sicura, padre.» Andare a cavallo le avrebbe fatto bene. Si voltò un’ultima volta verso Robb, lo salutò con un gesto della mano e lui ricambiò. Seguì il padre e il fratellastro fuori dal cancello di Grande Inverno, trattenendo a stento le lacrime. Ripensò a Bran, a sua madre, alle condizioni in cui li stava lasciando… scosse la testa. Robb sarebbe stato in grado di gestire la situazione. Lui avrebbe fatto la propria parte, lei la sua. Lo aveva giurato agli dei, Antichi e Nuovi. Se Bran fosse sopravvissuto, lei avrebbe fatto il proprio dovere. Doveva. Per la propria famiglia.
❅✦❅
Circa un mese di viaggio. Quello era il tempo previsto per raggiungere Approdo del Re.

A cavallo, senza fare troppe soste e muovendosi abbastanza velocemente, ci sarebbe voluta circa la metà del tempo, ma la Corte del Re, il numero di soldati e armati, la casa reale su ruote che trasportava la regina e i suoi figli, rallentavano di molto il tutto.

La Strada del Re univa il Castello Nero fino a Capo Tempesta, passando per la Capitale, era la via migliore per raggiungere in breve tempo e con comodità Approdo del Re.

Si separarono da Jon poco dopo la partenza, lui avrebbe infine seguito loro zio Benjen fino alla Barriera. Infine, aveva deciso.

Lord Tyrion, per qualche motivo, aveva deciso di voler andare con loro per un po’, per osservare il luogo di cui aveva tanto sentito parlare, quell’enorme muro di ghiaccio che si diceva proteggesse i Sette Regni dai pericoli esterni dell’estremo nord.

Luned, prima che lui si distaccasse dalla carovana, gli porse il proprio pugnale da caccia preferito, con lo stemma Stark inciso sull'impugnatura: «Apparterrai ad una nuova famiglia, d'ora in poi.» Lo guardò negli occhi. «Ma non dimenticarti di noi.»

«Non lo farò, Luned.»

Si abbracciarono. Luned lasciò che lui e Ned si salutassero in privato e affiancò il carro su cui viaggiavano le sue sorelle.
Per lo più, il viaggio consistette nel cavalcare accanto a suo padre, a meno che il re non richiedesse di parlare con lui in privato, dormire in una tenda con le sue sorelle quando non sostavano in una locanda e, quando si fermavano per un’intera giornata o più, stare seduta in un angolo a leggere uno dei libri che aveva avuto il permesso di portarsi da Grande Inverno. Anche se la maggior parte delle volte era costretta a spegnere le liti che scoppiavano tra le sue due sorelle.

Sansa era insofferente. Vedeva quella come una grande opportunità per sé stessa: sposare il principe, avere un matrimonio felice, diventare in futuro regina. Temeva, però, che Arya le avrebbe rovinato tutto.

Per Sansa, Arya rovinava sempre tutto. Era una ragazza selvaggia, Septa Mordane aveva ragione quando la paragonava più ad un animale. Luned concordava. Le piaceva la vivacità di Arya, la sua curiosità, il suo punto di vista differente da quello di molte ragazze della sua età ma era eccessiva quanto il tentare di essere sempre perfetta di Sansa. Avrebbero potuto imparare tanto l’una dall’altra ma erano troppo impegnate ad odiarsi e ad additarsi a vicenda quando qualcosa andava storto.

Luned in quei casi cercava di fare da intermediario, con severità ma anche con meno rigidità rispetto a Septa Mordane, e questo era un grande aiuto per suo padre, che le rivolgeva sempre sguardi di gratitudine.

Per fortuna le sue sorelle non avevano dato spettacolo davanti al resto della Corte, le frecciatine erano state lanciate all’interno delle loro camere o delle tende, e Luned era sempre stata lì per spegnere le discussioni sul nascere. Iniziava a perdere la pazienza, e non era da lei, se ne rendeva conto. Erano tutti nervosi. Era stata dura lasciare casa e lasciarsi indietro il piccolo Bran ridotto in quello stato.

Sentiva Sansa piangere ogni notte, Arya si rifiutava di lasciarsi andare e di parlare con lei.

A volte, Luned avrebbe voluto esser diversa solo per non attirare l'odio di sua sorella minore.
Quella notte avrebbero dormito in una locanda dopo tre giorni passati all’esterno e Sansa ne era più che sollevata ma rimase inorridita quando vide Arya entrare con i capelli incrostati di fango e strani fiori colorati nelle mani arrossate per chissà quale sostanza o animale che aveva toccato.

«Non la voglio nella mia stessa stanza!» Aveva iniziato a gridare. «Sporcherà tutti i miei abiti e non avrò più nulla da indossare per tutto ilviaggio!»

«Se venissi anche tu con me e Mycah invece di stare dietro a quell’antipatico pomposo, vedresti un sacco di cose bellissime!»

«Bellissime?! Un mucchio di fiori selvatici e di animali pericolosi, per poi tornare con i capelli incrostati di fango e melma e con la puzza di cavallo addosso?»

«Basta!» Luned esplose e persino septa Mordane la osservò meravigliata. «Smettetela di gridare tutte e due!» Le guardò entrambe con severità, poi puntò il dito contro Sansa. «Tua sorella ignora ogni singola legge dell’etichetta ma non ha tutti i torti quando dice che dovresti approfittare di questo viaggio per conoscere meglio il posto! Se sposerai Joffrey sarai regina dei Sette Regni e il minimo che potresti fare è conoscere meglio il territorio su cui tu e Joffrey governerete e concentrare i tuoi studi su cose molto più serie che il canto e la danza!»

Sansa provò a ribattere ma Luned le fece cenno di non aprire bocca, per poi rivolgersi ad Arya che già sogghignava vittoriosa: «E tu, potresti avere la decenza di andare a farti un bagno quando torni dalle tue esplorazioni senza che ti sia detto da chi è più grande di te! Non azzardarti a presentarti così a cena, non importa se siamo solo noi o se condividiamo il desco con qualche lord e cavaliere, non hai più tre anni, non sei Rickon, ci sono cose che dovresti ormai aver imparato da molto tempo. E non passare tutte le tue giornate a giocare! Non ho nulla in contrario se frequenti questo Mycah ma nostro padre ti ha portata con noi per un motivo: perché imparassi le usanze della corte. Potresti passare almeno un giorno con noi e con queste nuove persone, ti ricordo che gli Stark e i Baratheon presto saranno una famiglia.»

Anche Arya fece per ribattere ma anche a lei Luned fece cenno di non rispondere: «Sansa, aiuta tua sorella a togliersi il fango di dosso e a prepararsi.»

«Che schifo…!»

«Non voglio sentire una sola parola di lamentela! Né dall’una né dall’altra! Muovetevi! Se Arya si presenterà a tavola con solo un grumo di fango addosso, sarete punite entrambe!» Non attese risposta e lasciò la stanza.
Uscì dalla locanda e Pioggia la raggiunse subito, camminando accanto a lei, il manto argentato che splendeva sotto la luce del sole. Molti si fermarono per farle passare, forse perché più spaventati dalla meta-lupa, ma per lei non aveva importanza. Voleva solo camminare e sfogare tutta quella rabbia e tensione che aveva dentro di sé.

Comprendeva Arya, la comprendeva bene, più di quanto lei immaginasse.

“Sangue del lupo”, così lo aveva chiamato suo padre una volta, ma in alcuni nasceva più forte che in altri. Lei aveva avuto la fortuna di nascere con quel sangue molto diluito, misto a quello dei Tully. Era l’unica tra i suoi fratelli ad essere una via di mezzo. Arya, invece, era nata Stark in tutto e per tutto. Per lei doveva essere più difficile, contenere quegli istinti ma avrebbe dovuto imparare a farlo, a riflettere, a usare il cervello, ad allenare la pazienza, o sarebbe finita in guai grossi.

Sansa, al contrario, doveva imparare ad essere meno ingenua, più perspicace, di mentalità più aperta.

«Tu sei la lupacchiotta più grande, vero?»

Una voce bassa, cupa, rauca, la distorse dai propri pensieri. Si voltò, per trovarsi davanti ad un uomo alto e trasandato dal volto sfigurato per metà.

«Ser Clegane.» Salutò con educazione e un piccolo inchino.

«Non chiamarmi Ser.»

«Come preferireste essere chiamato, dunque?»

«Come mi chiamano tutti alle spalle. Mastino andrà benissimo.»

«Come desiderate.»

«E dammi del tu, senza troppe cerimonie. La Regina vuole vederti.»

Ne fu sorpresa ma seguì l’uomo senza storie, con passo deciso.

Non le piacevano i Clegane. Aveva sentito storie orribili sul loro conto. Non erano cavalieri per nobiltà di nascita, il padre dei fratelli Gregor e Sandor, chiamati rispettivamente la Montagna che cavalca e il Mastino, era stato premiato dai Lannister per un aiuto che aveva dato loro in passato e nominato Ser Clegane, il primo della sua famiglia. Il figlio Gregor, suo primogenito, aveva in seguito ereditato tutto ed era definito il Cane Rabbioso di Tywin Lannister. Faceva tutto ciò che il suo Lord gli comandava. Si vociferava di uno stupro a danno di Elia Martell, moglie di Rhaegar Targaryen, durante la Ribellione di Robert, e dell’uccisione brutale di lei e del suo figlio appena nato.

Sul Mastino, Luned non sapeva molto. Si vociferava che anche l’ustione di parte della sua faccia fosse da imputare al fratello maggiore. Quella famiglia le faceva paura.

Giunsero alla casa reale su ruote e Sandor Clegane bussò: «Vostra altezza, ho portato la ragazza.»

La porta si aprì e Luned ad un cenno del Mastino entrò dentro.

Era una carrozza molto grande e sfarzosa, a due piani. Al piano terra era arredata con divanetti comodi, cuscini in seta e un tavolo al centro su cui mangiare. Al piano superiore dovevano essere presenti delle cucce per dormire.

La regina era seduta a sinistra, in mezzo ai due figli più piccoli. Il principe Joffrey non era presente.

«Luned, cara. Accomodati.»

Obbedì alla regina e ricambiò il sorriso di Myrcella. Il piccolo Tommen arrossì non appena la vide e le porse un fiore bianco.

«Che pensiero gentile. Grazie, mio principe, non dovevate.» Luned lo accettò con un sorriso dolce e lo mise tra i capelli cosa che sembrò fare piacere al piccolo.

«Tommen, Myrcella, vorrei parlare per un po’ da sola con Luned.»

«Certo, madre.» La principessa si congedò graziosamente e portò con sé il fratello.

«Ci sai fare con i bambini.» Cersei Lannister le sorrise.

«Sono cresciuta con quattro fratelli più piccoli, mia regina.» Luned sorrise.

«E so che sei stata di grande aiuto a tua madre. È una cosa rispettabile. Vino, cara?»

«No, grazie. Per me è presto. Bevo al massimo un bicchiere a cena.»

«Non lo diremo a nessuno.» Senza attendere risposta, la Regina le versò un calice di vino rosso.

Luned comprese che non si trattava di una richiesta ma di un ordine mascherato come tale e non poté non accettare ma bevve a piccoli sorsi: «Posso chiedervi come mai mi avete invitata?»

«Oh, a dire il vero volevo mandare un messaggio alla tua Septa per invitare te e le tue sorelle a prendere un tè domani pomeriggio ma ho pensato di consegnare a te l’invito e nel mentre farti qualche domanda. Le tue sorelle sono molto piccole, non vorrei sconvolgerle con certi discorsi…»

«Chiedete pure.»

«Volevo sapere se avete avuto notizie di vostro fratello Brandon.»

Luned si fermò con il bicchiere a mezz’aria ed emise un sospiro: «No, non ancora. Quando l’ho lasciato era come sempre.»

«Credete davvero ci siano speranze che si svegli?»

«Maestro Luwin è speranzoso. Dice che Bran è molto forte e lo dimostra il fatto che sia sopravvissuto. Ha una forte volontà e questa potrebbe aiutarlo.»

La Regina annuì ma bevve un sorso di vino in silenzio. Luned poté leggerle negli occhi che qualcosa le stava passando per la mente ma non riuscì a capire di cosa si trattasse, la Regina non lasciò trasparire alcun sentimento, positivo o negativo.

«Scusami tanto, Luned. È solo che…» Cersei tornò subito a parlare. «Bran ha la stessa età di Tommen ed io… ho visto tua madre in quelle condizioni e per un momento mi sono chiesta: se ci fossi io ora al posto suo? Se quel bambino fosse il mio Tommen? Io non oso immaginare il dolore…»

«Siete molto gentile, mia Regina. Davvero. Ma mia madre è forte. So che probabilmente non vi è sembrato così perché l’avete vista trascurarsi ma credetemi, è forte, e lo è anche Bran. Andrà tutto bene, ne sono sicura.»

«Lo spero davvero per voi.» Cersei Lannister sorrise e si protese in avanti. «Come hai preso la separazione dal tuo gemello? Robb, dico bene? Ricordo ancora quando lasciai Castel Granito per venire ad Approdo del Re e dovetti separarmi da Jaime…»

Luned non ci aveva mai pensato, forse perché non aveva visto spesso i gemelli Lannister insieme, ma in fondo anche loro condividevano lo stesso legame che avevano lei e Robb. Emise un sospiro: «Non è stato facile ma sapevamo entrambi che questo momento sarebbe arrivato. Se io fossi nata uomo o lui donna, forse avremmo avuto ancora qualche anno da passare insieme. Ma non è stato così.»

«Comprendo. Io dovetti separarmi da mio fratello quando mio padre sperò di riuscire a promettermi in sposa a Rhaegar Targaryen senza successo. E quando Jaime divenne guardia reale, io venni riportata invece a Castel Granito. Adesso viviamo insieme alla Fortezza Rossa ma… temo comunque che quegli anni passati separati abbiano in qualche modo modificato il nostro rapporto.»

Luned osservò il proprio calice, ormai vuoto: «Accadrà lo stesso a me e Robb…?» Trovava la sola idea insopportabile.

«Immagino dipenderà dal futuro che tuo padre sceglierà per te.»

Luned si versò dell’altro vino: «Allora temo non saremo fortunati come voi e ser Jaime. Dubito riusciremo a vivere nello stesso castello.»

Cambiarono argomento e si organizzarono per il tè del pomeriggio dopo.

Quando Luned scese dalla carrozza, era ormai buio ed era ora di cena.

Arya era pulita, sistemata ed ebbe la decenza di provare a comportarsi educatamente. Sansa era cupa e silenziosa. Luned sentì il proprio malumore crescere ancor di più.


  
    Capitolo 7: L'incidente

    
    
  
  «Avete già scelto l’abito?»

«Sì, indosserò quello verde che mi ha regalato mia madre.»

Era il giorno del tè pomeridiano con la Regina e la principessa Myrcella.

Luned aveva valutato cosa indossa in base a ciò che avrebbero usato le sue sorelle: Sansa aveva scelto un abito azzurro, septa Mordane ne aveva selezionato uno grigio per Arya, questo lasciava lei con solo altre due opzioni, il blu scuro o il verde, ma il primo non le sembrava adatto ad un tè pomeridiano.

«Dove sono le mie sorelle?» Al risveglio non aveva trovato nessuno in camera.

Immaginava che re Robert avesse convocato lord Eddard piuttosto presto ma si era preoccupata non vedendo né Sansa né Arya.

«Sansa ha già fatto colazione ed è andata a chiamare Arya. È uscita questa mattina per andare chissà dove a rotolarsi nel fango, come suo solito.»

Luned sospirò: «Avreste potuto chiedere a me, sa cosa accade quando quelle due vengono lasciate da sole.» Finì di prepararsi con calma con l’aiuto della septa e si alzò. «Vado, forse riesco ancora a raggiungerle e ad impedire loro di farsi fuori a vicenda.»
Era giunta ormai nei pressi della casa reale su ruote quando individuò Sansa tra la folla. Accanto a lei c’era il principe Joffrey, per qualche motivo si era radunata un po’ di gente ma stavano iniziando tutti a disperdersi.

La regina Cersei stava davanti alla porta, insieme a due uomini vestiti in armatura, uno più anziano ed uno più giovane dai lunghi capelli neri. Considerando l’armatura di quest’ultimo e dal suo elmo a forma di corna di cervo, non ci mise molto a riconoscere Renly Baratheon e si soffermò qualche istante in più ad osservarlo. Alto, muscoloso, affascinante, con i capelli raccolti in un codino e un po' di barba, ben curata, occhi di un blu molto profondo. Di certp era affascinante, non somigliava per nulla al fratello maggiore.

L'altro uomo doveva appartenere invece alla Cappa Bianca.

«Oh, Luned, cara.» La regina Cersei la notò poco prima di rientrare insieme ai due. «Stavo dicendo ora a tua sorella che purtroppo il tè dovrà essere annullato, lord Renly e lord Barristan sono venuti fin qui da Approdo de Re e dobbiamo discutere di alcune faccende.»

«Non si preoccupi, mia regina, comprendo la situazione.»

«Ti ringrazio molto. Joffrey ha appena offerto a Sansa di fare un giro insieme lungo il fiume, spero non ti dispiaccia.»

Luned si voltò a guardare la sorella che la osservava con occhi supplicanti. Accennò un sorriso.

«Nulla in contrario ma posso chiedervi cortesemente di farla rientrare prima che faccia buio?»

«Certamente, mia lady.» Il principe Joffrey prese sottobraccio Sansa che sorrideva con aria sognante.

«La affido a voi allora, mio principe.»

«È in buone mani.»

Sansa le sorrise. «Luned, puoi riportare tu Lady alla locanda?»

«Certo, ci penso io. Buona passeggiata.» Luned sorrise divertita mentre osservava la sorella allontanarsi. Rivolse un ultimo saluto alla regina e si allontanò, portando con sé entrambi i meta-lupi.
❅✦❅
Sia Lady che Pioggia erano accovacciate ai suoi piedi, sotto al tavolo.

Ne erano stati montati diversi all’esterno della locanda, per permettere a chiunque della Corte di poter mangiare. Aveva trovato un posto sotto il sole tiepido ed era intenta a leggere uno dei volumi portati da Grande Inverno.

«Vi vedo molto assorta, lady Stark. È così interessante quel vecchio libro?»

Quando alzò lo sguardo sul proprio interlocutore incrociò gli occhi blu di Renly Baratheon.

«Molto, mio lord. Almeno per me.» Gli sorrise con educazione. «Ma non so quanto possa risultare interessante a voi.»

«Non mi fate un uomo di cultura?»

«Al contrario, ma a chi possono interessare le vecchie leggende del Nord?»

Lui le rivolse un sorriso divertito: «Posso accomodarmi accanto a voi?»

«Certamente.»

Lady e Rain alzarono gli sguardi sul giovane uomo mentre questo si accomodava.

«Non preoccupatevi, non sono aggressive.» Luned sorrise vedendolo esitare alla vista delle due.

«Ne siete sicura?»

«Certo. Lady è la più docile della cucciolata e non dovete avere paura di Pioggia a meno che non abbiate cattive intenzioni.» Il sotto testo della frase era chiaro.

Lui, dopo qualche istante di esitazione, si sedette. Le due meta-lupe tornarono ad appoggiare il muso sulle zampe.

«Vi ho convinta di non avere cattive intenzioni, mia lady?»

«Non l’ho mai pensato davvero.»

Dopo qualche istante di sorpresa, lui sorrise. «Mi dispiace aver rovinato il vostro incontro con la regina Cersei.»

«Non si preoccupi, immagino aveste molte cose di cui discutere, con sia il re che la regina lontani da Approdo e senza un Primo Cavaliere a presiedere al Concilio.»

«Esattamente.» Lui sembrò sorpreso dalla sua comprensione. «Quando vostro padre arriverà, sarà tutto più facile.»

«Lo spero. È un uomo molto severo, vi avverto.»

«Ne terremo conto.»

Era una ventata d’aria fresca parlare con Renly Baratheon.

Luned aveva sofferto molto la mancanza di Tyrion Lannister, con lui almeno avrebbe avuto modo di parlare di libri e Storia, invece la maggior parte degli uomini e delle donne della Corte sapeva a malapena distinguere una canzone da una ballata.

Il lord di Capo Tempesta sembrava diverso dai classici gentiluomini del sud a cui si era abituata in quei giorni. Era aperto e spiritoso. Fu una bella compagnia, bevvero anche qualcosa assieme.

Parlando del più e del meno, si ritrovarono ad affrontare il discorso “famiglia”.

«Io sono il più piccolo.»

«Sì, lo so. Il primogenito è vostro fratello Robert, poi c'è lord Stannis, vero? Uomo d’onore, mio padre ne parla molto bene.»

«Oh, sì. Stannis il retto, Stannis il giusto…»

Luned non riuscì a comprendere se fosse ironico o infastidito o entrambe le cose: «Non andate d’accordo?»

«Abbiamo caratteri molto diversi, mettiamola così.»

«Credo di capire cosa intendi.» Ripensò a Sansa e ad Arya, due sorelle ma dai caratteri del tutto opposti. Sarebbero mai andate d’accordo?

«Voi, invece? Com’è essere la maggiore?»

«Non lo augurerei a nessuno.»

Renly scoppiò in una fragorosa risata. «Grazie di essere stata onesta!»

Luned sorrise: «Amo i miei fratelli, non fraintendetemi, ma soprattutto con i più piccoli è difficile…»

Si voltarono sentendo un improvviso trambusto. Il suo cuore perse un battito quando vide Sansa giungere a cavallo, trafelata. Sansa odiava andare a cavallo. Doveva essere accaduto qualcosa.

La raggiunge di corsa, seguita da Lady e Pioggia che dovevano aver fiutato che qualcosa non andava.

«Sansa!» le servì aiuto per calmare il cavallo facendo in modo che la sorella non cadesse rovinosamente a terra. La aiutò a scendere e la strinse tra le proprie braccia, come per proteggerla da tutto e da tutti: «Cos’è successo?!»

«Joffrey… Joffrey è ferito!»
❅✦❅
«Lady Luned, datemi retta, non la troverete per stanotte! È meglio rientrare!»

«Se volete tornare indietro fatelo, lord Renly, ma io non ho intenzione di tornare da mio padre senza mia sorella! Non di nuovo!»

Era notte fonda ormai. Forse l’alba stava per sorgere, non lo sapeva, aveva perso la cognizione del tempo.
Cercavano Arya ormai da giorni, lei e Nymeria erano sparite da quando quest’ultima aveva azzannato il principe Joffrey ad un braccio. Luned ne era sicura, Nymeria lo aveva fatto perché aveva ritenuto Arya potesse essere in pericolo, tuttavia la situazione era grave. Sua sorella di sicuro sapeva quali rischi correva la sua meta-lupa per aver aggredito il principe ereditario. Chissà cos’avrebbe potuto fare, in preda al panico…

Il viaggio era stato interrotto, si erano fermati come ospiti nel castello di un certo Raymun Darry, non il massimo della comodità, trattandosi di una struttura molto piccola. In quel momento però a Luned non importava nulla di tutto ciò, nei suoi pensieri c’era solo sua sorella.

Pioggia sembrava preoccupata quanto lei per la scomparsa di Nymeria e anche lei passava giornate e nottate fuori, cercando tracce, ululando alla luna a richiamare la sorella.
«Lady Luned.» Renly cercò di nuovo di attirare la sua attenzione. «Siete esausta. Dovete riposare.»

«Come potete sperare che io riesca a riposare quado mia sorella è dispersa lungo il Tridente? Se fosse caduta nel fiume? Magari ha battuto la testa…»

«Lady Luned, si calmi.» Se non fossero stati a cavallo, probabilmente lord Renly l’avrebbe afferrata per le spalle e scossa per calmarla. «Sono certo che vostra sorella sta benissimo ma vostro padre e i suoi uomini la stanno cercando tanto quanto voi, sono uomini forti e addestrati per queste esigenze, voi avete bisogno di riposare. Come si sentirebbe la vostra famiglia con una figlia scomparsa e una ferita, malata o peggio? Inoltre, ricordate di avere anche un’altra sorella che in questo momento ha bisogno di avere qualcuno accanto.»

Luned avrebbe voluto ribattere ma non trovò le parole. Si sentiva in colpa, la verità era quella. Una volta disdetto il tè con la regina Cercei avrebbe dovuto andare a cercare Arya, invece non si era nemmeno chiesta dove fosse. O forse avrebbe dovuto impedire a Sansa di andare a fare quella passeggiata con Joffrey… in ogni caso, tutto ciò era accaduto perché non era stata attenta alle proprie sorelle, non aveva adempiuto al proprio dovere, al proprio giuramento alla madre, e aveva paura.

«Va bene… rientriamo.»
La trovarono quella notte stessa.

Si era messa a letto da meno di un’ora quando Septa Mordane la svegliò con la notizia.

«Dov’è adesso?»

«La regina Cersei ha chiesto che venisse portata nella Sala Grande…»

La Regina… sicuramente avrebbe fatto di tutto per farla pagare ad Arya. Era fuori di sé dalla rabbia da quando il figlio era stato portato da lei ferito e sanguinante.

Si alzò di scatto dal letto: «Per favore, prendete l’abito blu notte.»

«Luned, io non credo che…»

«Subito.»

Non le piaceva dare ordini alla sua tutrice, septa Mordane dopotutto aveva aiutato a crescerla ed educarla, e le era grata, ma era una questione di vita o di morte. In tutti i sensi. Forse, c'era solo un modo per evitare il peggio… non le piaceva, ma era l'unica soluzione alla quale aveva pensato in quei giorni.
Si presentò nella Sala Grande un po’ più in ritardo rispetto a suo padre e alle sue sorelle.

Indossava lo stesso abito blu del primo giorno in cui la famiglia reale era giunta a Grande Inverno, con gli stessi gioielli e accessori, la rosa blu messa ben in mostra.

Arya era un disastro, stanca e sporca, gli occhi arrossati per il pianto. Sansa era in lacrime anche lei, era di solito così ordinata e composta… avrebbe voluto tanto correre ad abbracciarle entrambe, rassicurarle, dire loro che sarebbe andato tutto bene ma si costrinse a rimanere composta e ad osservarle con sguardo severo.

Alcuni si voltarono verso di lei: guardie Stark, guardie Lannister e Baratheon. Non vide lord Renly. La sua attenzione però tornò subito al re, che aveva voltato lo sguardo verso di lei al suo ingresso, come aveva sperato.

«Luned…» Suo padre le si avvicinò.

«Perdona il ritardo, padre. Stavo dormendo.»

«Figurati. Non c’era bisogno che venissi, la situazione sembra essersi risolta.»

«Davvero?» Ne fu sollevata. Forse, aveva sopravvalutato il tutto.

«Sì. Il metalupo è scappato.» Re Robert si alzò dalla sedia a fatica per via del proprio peso. Prima ancora di avviarsi verso l’uscita, aveva il fiatone. «La questione è chiusa.»

La Regina, però, non sembrava dello stesso avviso: «Tuo figlio si porterà le cicatrici del morso di quella bestia per il resto dei suoi giorni!»

«Chissà che non gli serva da lezione.» Ribatté il Re. «Ned, provvedi a far si che tua figlia sia più disciplinata.»

«Con piacere, maestà.» Rispose lui, e Luned poté percepire nella sua voce il sollievo.

Sembrava davvero essersi tutto risolto.

«Ed io farò lo stesso con mio figlio.» A quelle parole, Robert fece per lasciare la stanza.

La Regina non aveva ancora finito: «E che ne sarà del meta-lupo?»

«Il dannato meta-lupo. Me n’ero completamente dimenticato.»

Luned sentì il suo cuore fermarsi per poi riprendere a battere più rapidamente di prima.

«Non abbiamo trovato traccia del meta-lupo, maestà.» Fu Jory, che teneva Arya tra le braccia, a parlare.

Era così, dunque? Nymeria era scomparsa? I meta-lupi avevano sempre rifiutato di allontanarsi da loro, da quando li avevano presi. Li seguivano come gli anatroccoli le madri non appena usciti dalle uova. Forse Arya era più intelligente di ciò che Luned aveva ritenuto e aveva capito che la cosa migliore per Nymeria fosse essere allontanata.

«No? E allora addio anche a lui.» Per fortuna, il sovrano sembrava interessato a non prolungare quella storia più del necessario.

Ma Cersei Lannister era inamovibile: «Cento dragoni d’oro all’uomo che mi porterà la sua pelle!»

«Pelle costosa. Io non ci voglio avere nulla a che fare, donna. Se proprio la vuoi, quella pelle, la pagherai con l’oro dei Lannister.»

«Non immaginavo che fossi diventato così avaro. Il re che ho sposato mi avrebbe portato la pelle di quell’animale ai piedi del letto prima del tramonto.»

«Niente male come giochetto di magia senza il lupo in questione.»

«Ma noi ce l’abbiamo un lupo. Anzi, due.»

Luned osservò con orrore lo sguardo vittorioso negli occhi della regina. Nemmeno quelli color ghiaccio degli Stark erano così freddi e crudeli e se ne accorse per la prima volta solo in quel momento.

«Come vuoi.»

Un brivido le percorse la schiena alle parole del Re. «Se ne occuperà ser Ilyn.»

Ser Ilyn, il boia.

Tutto in quel momento si fece confuso, le voci di suo padre che cercavano di far ragionare il re, le grida di Sansa e di Arya. Per un attimo, le giunse tutto ovattato mentre la sua mente si rifiutava di metabolizzare cosa le parole di Cersei Lannister comportassero.

«Ricomponiti.» Si disse. «Sei una lady del Nord. Ricomponiti. Fai ciò che avevi programmato, ora. Per Lady e Pioggia.»

Fu come se il suo cervello si spegnesse. Ogni suo movimento, le parole, risultarono automatiche quando fece un passo verso il Re.

«Vostra Altezza.» Si rivolse direttamente a lui, la voce non troppo alta ma abbastanza da attirare l’attenzione su di sé.

Sia suo padre che il sovrano si voltarono a guardarla, interrompendo il loro battibecco.

Ci fu qualche istante di silenzio, Robert Baratheon sembrò vederla davvero solo in quel momento, lo sguardo cadde su quel fiore tra i capelli. Poi, parlò: «Parla pure, Luned cara.»

«Vi ringrazio, Vostra Altezza.» Tenne sempre la testa alta ma lo sguardo basso. Nessun tremore di voce, nessuna ansia. Non poteva permetterselo, non in quel momento. «Mi rendo conto della gravità dell’accaduto e mi ritengo personalmente responsabile. Avrei dovuto essere con le mie sorelle in quel momento e fare qualcosa per evitarlo, era mia responsabilità e sono pronta a pagarne le conseguenze.» In quel momento voltò lo sguardo anche verso la Regina. «Se Vostra Grazia ritiene che debba essere il mio metalupo ad essere punito, comprendo perfettamente.» Doveva mostrarsi dignitosa benché l’idea di perdere Pioggia in modo tanto meschino le desse la nausea. Era necessario che sembrasse pronta ad accettare la cosa, benché non fosse così: «Tuttavia, permettetemi di fare una domanda.» Si voltò di nuovo verso Robert Baratheon: «Ditemi, è davvero così che desiderate iniziare il legame tanto agognato tra la vostra famiglia e quella di mio padre?»

Si alzò un brusio tra gli spettatori. Luned attese che le sue parole colpissero nell’orgoglio il Re. Sapeva che puntare su quel legame era la cosa giusta da fare, specialmente se fosse stata lei a farglielo notare, con quella rosa blu tra i capelli.

«Avete esposto il vostro desiderio di unire gli Stark e i Baratheon, come avrebbe dovuto essere tanti anni fa, tramite il matrimonio tra mia sorella Sansa e vostro figlio Joffrey e gli Stark hanno accettato con onore questa proposta. Desiderate davvero che il loro futuro matrimonio sia per sempre segnato da questo evento, dalla morte del meta-lupo di Sansa, solo perché mia sorella Arya non è stata in grado di educare il proprio?»

«Mio figlio è stato gravemente ferito!» Cersei Lannister irruppe bruscamente, cosa che Luned si aspettava.

«E vi comprendo, mia Regina.» Sia il re che il pubblico avrebbero notato quella differenza di tono. Cersei Lannister, che perdeva gradualmente la propria compostezza, e lei, che invece si mostrava tranquilla e dignitosa nonostante la gravità della situazione.

«Ma ritengo che mia sorella sia stata punita già abbastanza avendo perso Nymeria. Non potrà più avere con sé il proprio meta-lupo, e ne soffrirà per tutta la vita. Ritengo questa sia una punizione già abbastanza dura per lei, mio re.» Non distolse mai gli occhi dal sovrano, continuando a mantenere un tono calmo e pacato. «Inoltre, permettetemi di aggiungere… il meta-lupo è il simbolo della nostra casata. Quei cuccioli, quattro maschi e tre femmine, come noi figli di lord Eddard Stark, sono stati trovati nelle nostre terre, a sud della Barriera. Un dono degli dei, così lo definirono i miei fratelli che li trovarono. Dei vecchi o dei nuovi, credete faccia una qualche differenza? Uccidere due metalupi, tra l’altro appartenenti proprio alle figlie di lord Eddard Stark in persona, potrebbe essere ritenuta un’offesa alla nostra famiglia e al Nord. È così che vogliamo iniziare questo rinnovato legame tra le nostre due casate?»

Si sollevò un altro brusio tra gli spettatori. Re Robert non parlò subito.

«Robert!» Cersei si avvicinò, come per imporre la propria presenza e la propria richiesta, forse comprendendo che la discussione non stesse volgendo a suo favore.

«Tu cosa proponi?» Lui zittì la moglie con un gesto della mano e si rivolse direttamente a lei.

«Comprendo perché la regina Cersei, dopo questo evento, non si senta sicura ad avere dei meta-lupi ad Approdo del Re.» La nauseava l’idea di dare ragione alla Regina ma non doveva sembrarle ostile. «Non siamo ancora troppo lontani da Grande Inverno… due degli uomini di mio padre potrebbero riportare a casa Lady e Rain. Rimarranno al Nord, insieme ai loro fratelli, nel nostro castello.»

Il silenzio che seguì fu assordante ma si costrinse a rimanere lo sguardo basso, benché morisse dalla voglia di guardare Re Robert negli occhi per capire che cosa pensasse.

«Per me non c’è alcun problema.»

Il sollievo che seguì quelle parole per poco non la fece crollare. Costrinse le proprie gambe a rimanere salde e le lacrime a non uscire, non ancora. «Vi sono immensamente grata, Vostra Altezza.»

Ciò che seguì furono le grida della Regina Cersei che seguivano il sovrano fuori dalla sala grande e il pianto di sollievo di Sansa.
❅✦❅
Approdo del Re fu costruita attorno a tre grandi colline, che prendevano il nome da Aegon Targaryen e dalle sue sorelle, Visenya e Rhaenys, che la fondarono. Sulla più grande, l'Alta Collina di Aegon, situata nell'angolo orientale, svettava la Fortezza Rossa, il cui colore ricordava il fuoco dei draghi che una volta i Targaryen cavalcavano.

Luned non aveva mai visto un drago, ma l’immagine della fortezza battuta dal sole che sorgeva oltre il mare fu di certo impressionante. Eppure…

«È così… piccola» Mormorò, mentre il cavallo di suo padre la affiancava.

La struttura era più piccola di Grande Inverno. Fu una delusione.

«Di certo non siamo più al Nord.»

«No, di certo no…»

Passarono qualche istante in silenzio, dietro di loro il resto della carovana degli Stark arrancava per raggiungerli. Si erano separati dai Baratheon per non alimentare i dissapori con Cersei Lannister dopo ciò che era accaduto.

Era stato doloroso separarsi da Pioggia, e per Sansa lo era stato salutare Lady ma quantomeno le due metalupe erano vive, e chissà se non avrebbero trovato Nymeria durante il viaggio. Certo, le speranze erano poche, e benché Luned soffrisse per ciò che provava Arya, credeva in fondo si fosse meritata quella punizione. Era a causa sua se Nymeria aveva aggredito Joffrey, poco importava se fosse stato il principe ad iniziare la rissa. Comprendeva Arya e il suo spirito di libertà ma ciò non doveva ripercuotersi sulla loro famiglia. Doveva capire quando era il caso di fare buon viso a cattivo gioco. Ciò che sua sorella non si era meritata, era stata la morte del povero Mycah per mano del Mastino, e sembrava incolpare lei.

“Hai pensato solo a Pioggia, non ti importava nulla di me o di Nymeria o di Mycah!”

Quelle parole le rimbombavano nella mente. Avrebbe potuto davvero fare di più? Il solo pensiero la tormentava…
«D’ora in poi sarà tutto diverso. Non si torna indietro.» Suo padre la riscosse dai suoi pensieri.

«Abbiamo già superato quel confine da un pezzo, padre.»

«Hai ragione…»

Rimasero qualche altro istante in silenzio ad osservare quel panorama, il mare in lontananza, il porto, i quartieri della città, le tre colline, le sette porte…

«Luned, non ho avuto modo di parlare da solo con te dopo ciò che è accaduto al Tridente.»

«Non dovete, padre.»

«Sì invece, devo.» Lui la guardò dritta negli occhi: «Io devo dirtelo. Devo dirti quanto sono fiero di mia figlia.»

Luned abbassò lo sguardo: «Non ne sono degna.»

«Hai la politica nel sangue, figlia mia, una cosa in cui noi Stark, devo ammetterlo, non siamo molto ferrati... ma forse è il momento di coinvolgere sia te che le tue sorelle in questo mondo. Perché quello non è un castello.» Il protettore del Nord indicò la Fortezza Rossa. «Quello è un covo di serpi.»


  
    Capitolo 8: Le tre lupe

    
    
  
  La città era enorme, affollata di persone, mercanti, prostitute, cavalieri, guardie…

Fuori dalle mura di Grande Inverno, c’era una città chiamata “Città dell’Inverno” ma che durante l’estate era praticamente vuota e si riempiva solo d’Inverno. Luned ricordava vagamente l’ultima volta in cui era stata piena ma era sicura non fosse affollata come Approdo del Re.

Attraversarono la Porta del Drago e proseguirono lungo la Via delle Sorelle per poi virare, arrivati nei pressi del Municipio degli Alchimisti, verso la Fortezza Rossa. Da vicino, il castello era ancora più imponente eppure, una volta vicina, Luned notò ancor di più la differenza con Grande Inverno. Le sette maestose torri circondate dai bastioni di ferro erano impressionanti ma la struttura risultava comunque piccola rispetto a casa sua. Si voltò a guardare le sue sorelle che erano meravigliate ma lei non riusciva ad avere lo stesso sguardo innocente. Le mancava troppo Grande Inverno.

Molti servitori si avvicinarono per aiutare i domestici che suo padre aveva portato dal Nord a scaricare i bagagli. Un ragazzo si staccò dal gruppo per avvicinarsi a loro e si rivolse a suo padre: «Benvenuto, Primo Cavaliere. Mi dispiace disturbarla ma il gran maestro Pycelle ha convocato una riunione urgente del Concilio Ristretto. È richiesto l’onore della sua presenza, non appena per voi fosse conveniente, è chiaro…»

Luned si voltò verso il padre, chiaramente stanco e affamato.

«Per me sarebbe conveniente domattina.» Borbottò lui smontando da cavallo.

L’attendente si chinò profondamente: «Andrò a porgere al concilio il tuo rincrescimento, lord Stark.»

«Non andare a porgere niente, dannazione. Li vedrò. Prega loro di darmi solo il tempo per rendermi presentabile.»

«Sì, mio signore. Se i aggrada, ci siamo permessi di riservarti i quartieri che erano stati di lord Arryn, nella Torre del Primo Cavaliere. Farò portare lassù le tue cose.»

«I miei ringraziamenti.»

Luned attese in silenzio, mentre il padre individuava nella folla il suo attendente, Vayon Poole, il padre di Jeyne, e gli fece cenno di avvicinarsi.

«Sembra che il concilio ristretto abbia immediato bisogno di me. Assicurati che le mie figlie arrivino ai rispettivi alloggi e dì a Jory Cassel di tenerle là. Che Arya non si imbarchi nelle sue solite esplorazioni.»

Lord Poole si chinò e si allontanò mentre suo padre tornava a rivolgersi all’attendente.

Luned capì che non avrebbe aggiunto altro, nemmeno a lei. Smontò da Nebbia e la affidò allo stalliere che si era avvicinato per prelevare i cavalli.

«Mi raccomando, nutritela e fatela riposare come si deve.»

«Non vi preoccupate, mia signora.» Il giovane le rispose con un inchino e si allontanò portando sia Nebbia che il destriero di suo padre.

Seguì Poole verso la Torre del Primo Cavaliere, lei e le sorelle salirono le scale che portavano ai loro appartamenti. Le finestre della torre davano sullo splendido cortile della Fortezza.

Ognuna di loro avrebbe avuto una propria camera,

Luned venne accompagnata nella propria. Non era grande come quella che aveva a Grande Inverno ma era comunque piacevole, con un baldacchino, tende azzurre sia attorno al letto che alle finestre e. Vi era un caminetto, uno scrittoio e un tavolino per mangiare, oltre ad un grande armadio.

Non ci volle molto perché alcuni servitori arrivassero e portassero i suoi bagagli. Voleva sistemare da sola i propri abiti ma le servitrici della Fortezza Rossa insistettero per farlo loro, lei dovette solo rimanere lì a guardarle. Alcune le prepararono un bagno caldo e vollero persino aiutarla a lavarsi ma Luned accettò solo l’acqua calda e si lavò da sola. Non avrebbe permesso a quel posto di cambiarla e aveva bisogno di un lungo bagno caldo dopo tutto ciò che era accaduto ma voleva goderselo in pace, da sola.

Septa Mordane arrivò quando lei uscì dalla vasca e la aiutò a cambiarsi e a spazzolarsi i capelli.

«Mio padre è tornato?»

«No, mia cara. Non ancora.»

«Le mie sorelle?»

«Stanno riposando prima di cena. Arya si lamentava di non poter uscire dagli appartamenti ma tuo padre è stato molto chiaro a riguardo.»

«Lo so, l’ho sentito. Ne approfitterò anche io per riposarmi. Per favore, venite a chiamarmi quando sarà arrivato mio padre.»

«Certo, Luned.» La septa la lasciò da sola.

Luned si alzò dalla specchiera e si affacciò alla finestra: in cortile carri e carrozze continuavano ad arrivare, seguiti da una folla di gente. Gli Stark arrivarono per primi, i cinquanta uomini che suo padre si era portato dalla guardia di Grande Inverno e le famiglie di alcuni di loro, servitori, attendenti… non c‘era ancora traccia della famiglia reale e della corte del Re.

Tirò le tende e si stese sul letto. Era morbido e fresco. Le bastò poggiare la testa sul cuscino e chiudere gli occhi e il sonno la colse.
Le sue zampe affondavano nel soffice e freddo manto bianco. Accanto a lei, suo fratello e sua sorella osservavano quella che i bipedi chiamavano “neve”. La prima volta in cui l’aveva vista, insieme a Luned, le aveva dato una strana sensazione di familiarità, di freddo… di morte. Ma da allora ogni ricordo accompagnato da quella neve era di pura felicità: il calore di un fuoco, in quella strana, alta caverna in qui Luned si sedeva e rimaneva ore e ore con gli occhi incollati su… come li chiamava? “Libri”. Momenti di pace, di serenità, lontani dal rumore innaturale degli altri bipedi. Non era più la stessa cosa, senza di lei, e per qualche motivo quel posto non esisteva più. Non appena si avvicinava, sentiva solo un terribile odore di bruciato e più si avvicinava, più si faceva insopportabile. Alzò lo sguardo e la vide: in parte distrutta, mentre dei bipedi facevano avanti e indietro portando mucchi di pietre, di legno e di “libri” distrutti, poggiandoli sulla neve. Aveva voglia di piangere. Sua sorella le diede un colpetto incoraggiante e ripresero il loro cammino verso un altro di quegli alti rifugi. Salirono tutti e tre le scale e il bipede vestito di ferro all’ingresso li lasciò entrare.

Il fratello di Luned, quello che aveva dormito per tanti giorni, che era stato male, si era svegliato. Poteva ancora percepire in lui che qualcosa non andava, che stava male, non fisicamente ma emotivamente. Tutti e tre saltarono sul suo giaciglio accanto a lui, insieme agli altri loro due fratelli. Lui sembrò subito sentirsi meglio e si rilassarono tutti assieme, in quel caldo e morbido rifugio.
Due colpi alla porta la fece svegliare di soprassalto. Rimase spaesata, da quelle pareti, da quei colori, dalla disposizione dei mobili… abbassò gli occhi sulle proprie zampe. No… sulle proprie mani. Che problema aveva? Scosse la testa. Si alzò e si avvicinò al catino d’acqua per sciacquarsi il viso. Un altro colpo alla porta.

«Avanti.»

«Scusa, Luned.» Suo padre entrò dalla porta. «Non volevo svegliarti.»

«Non preoccuparti, padre.» Si asciugò. «Ho solo… fatto un sogno che mi ha un po’ sconvolta…»

«Ti va di raccontarmelo?» Lui si sedette sul letto e lei lo raggiunse.

Ci pensò un po’, prima di decidere quali parti raccontargli e quali no…

«Bran era sveglio.» Si limitò a dire. Lo aveva sognato più volte, lui che si svegliava, che stringeva la sua mano e passava le giornate con lei in biblioteca…ma mai in quel modo. Era sembrato tutto così vivido, tutto così… reale. Lo aveva visto, non lo aveva sognato. Ne era sicura. E poi… perché in quel sogno lei era Pioggia?

«Spero presto possa diventare realtà.»

Luned annuì: «Com’è andato il primo concilio?»

Lui emise un sospiro stanco e passò due dita sugli occhi: «Vogliono organizzare un torneo in onore della mia nomina… o meglio, Robert vuole una scusa per festeggiare, come durante il compleanno di suo figlio Joffrey. Ma la corona non può permetterselo, siamo indebitati tanto con i Lannister quanto con la Banca del ferro di Braavos.»

«Quanto… costerà…?»

«Quarantamila dragoni d’oro per il primo classificato della giostra, ventimila per il secondo, ventimila per il vincitore della mischia e diecimila per il vincitore del tiro con l’arco.»

«Più i costi dell’organizzazione, immagino…»

«Esattamente. Compresi due grandi banchetti per partecipanti e ospiti, alla fine di entrambe le giornate.»

Luned sospirò e guardò fuori dalle tende. Era buio. «È tardi, padre. Il viaggio è stato lungo e tutt’altro che piacevole. Abbiamo bisogno di mangiare e riposare e domani potrai riflettere a mente più lucida.»

«Sì, forse hai ragione. Mangiamo nel mio salotto, ti va?»

«Volentieri.»

Ned si alzò, poggiò un bacio sulla sua fronte e le infilò qualcosa tra le mani. Le fece cenno di non dire nulla e si avviò verso la porta: «Raggiungici quando ti sarai preparata, Wylem conosce la strada, ti accompagnerà lui.» Chiuse la porta alle proprie spalle.

Luned girò il chiavistello e aprì la busta che il padre le aveva dato in mano. Riconobbe subito la calligrafia di Robb.
“Mia cara sorella,

affido queste parole a nostra madre, sapendo che se ne prenderà cura finché non finiranno nelle tue mani ma ti prego di distruggerle subito dopo. Non rispondermi, non condividerle con nessuno, nemmeno con Sansa e Arya, non sarebbe sicuro. Non ci sarà bisogno di parlarne con nostro padre, quando riceverai questa lettera saprà già tutto.

I primi giorni senza di voi sono stati duri, nostra madre non voleva lasciare il capezzale di Bran. Era irragionevole e non ha voluto prendersi cura degli affari del Regno, ho così dovuto prendere io le redini con l’aiuto del Maestro Luwin. Credo stia andando bene ma avrei preferito avere te al mio fianco, sono certo che avresti saputo meglio di me cosa fare. Continuo a credere che sia ingiusto che tu sia ad Approdo del Re alla ricerca di un marito invece che qui a regnare come ti spetterebbe.

Il giorno che precede quello in cui io ti sto scrivendo, è avvenuta un’altra tragedia: la Torre della Biblioteca è andata a fuoco. Mi dispiace darti la notizia in questo modo, so quanto tu fossi affezionata a quel posto e ai volumi lì conservati. Siamo riusciti a salvare molto poco. La cosa peggiore è che l’incendio non è stato un incidente, era un mero diversivo per lasciare Bran indifeso mentre un sicario cercava di ucciderlo. Nostra madre non ha voluto lasciare la stanza e lei e il metalupo di Bran sono riusciti a proteggerlo. Sia Bran che lei stanno bene, nonostante nostra madre sia rimasta segnata a vita dalla lama del pugnale in acciaio di valyria Sembra comunque essersi ripresa del tutto ed essere tornata tra noi dopo l’avvenimento, ha deciso di venire ad Approdo del Re per vedere nostro padre e parlargli di persona dell’accaduto. Le affiderò questa lettera perché la dia a nostro padre per te. Non credo sia il caso di parlarne a Sansa e ad Arya ma ritengo che tu debba sapere che tra quelle mura potrebbe nascondersi un pericolo. Ti prego, proteggi le nostre sorelle e nostro padre, lui avrà già molto di cui preoccuparsi.

Mi piacerebbe poterti chiedere di riportarli tutti qui e di stare per sempre insieme al sicuro dietro le mura di Grande Inverno ma so che non sarà possibile, quindi posso solo raccomandarti di fare attenzione. Scrivimi, spesso, anche solo per farmi sapere che state bene, ma fa attenzione e non citare nulla che possa comprometterti o far credere che sospettiamo qualcosa.

Mi manchi molto, Luned, non esistono parole per dirti quanto.

Spero di poterti rivedere presto.

Con affetto,

Tuo Robb."
Luned rimase qualche istante ad osservare le parole del gemello, le rilesse due, tre volte. Quando ormai le ebbe imparate a memoria, accese una candela con dei fiammiferi e bruciò busta e lettera, tutto insieme. Quando la carta ebbe preso fuoco, lasciò che finisse di consumarsi nel camino. Distolse lo sguardo solo quando fu sicura che non fosse rimasta alcuna traccia, prese un vestito dall’armadio e si sistemò per la cena come se nulla fosse, aprì la porta e lasciò la camera.
❅✦❅
Le trovò sedute già attorno al tavolo del salotto.

Le loro camere affacciavano su un salottino privato. Loro padre ne possedeva uno tutto per sé nei propri alloggi, loro condividevano uno spazio in cui Septa Mordane le faceva riunire per le loro lezioni di ricamo, cucito e musica ma Luned aveva chiesto, per quel giorno, un po’ di privacy con le proprie sorelle. Non si tenevano più il broncio, quantomeno. Sapeva che loro padre avesse parlato con Arya, che da qualche tempo presentava diversi lividi in molte parti del corpo. Ovviamente le era stato confidato il perché, ma solamente a lei.

«Eccovi qui. Bene, siete puntuali! Wylem, appoggiali pure lì.» Sia lei che il cavaliere di Grande Inverno portavano una serie di volumi e pergamene ritirate dalla biblioteca della Fortezza Rossa. Li poggiarono sul tavolo che parve tremare sotto il peso di tutta quella conoscenza.

Sansa osservò interessata la scena, Arya teneva la propria solita espressione annoiata ma si lasciò andare anche lei alla curiosità.

«Cosa sono tutti questi libri?»

«La biblioteca della Fortezza Rossa non è fornita come quella di Grande Inverno ma ci faremo andare bene questo materiale.» Luned aveva sperato di trovare più testi sugli argomenti selezionati ma non era stata così fortunata. «Grazie Wylem, puoi andare.»

«Mia signora…» L’uomo andò via con un sorriso divertito. «Mi dispiace, piccole lady, non vi invidio affatto.» Commentò rivolto alle sue sorelle, mentre usciva.

«Oggi terrò io le lezioni al posto di Septa Mordane.»

«E questi servirebbero per cucire un vestito per il Torneo?» Sansa provò a prendere uno dei grossi volumi.

«Oh, no. Non cuciremo vestiti, non ricameremo fazzoletti o centrini, non canteremo, non balleremo, non suoneremo.» Luned prese posto di fronte ad entrambe. «Oggi tratteremo storia ma dal punto di vista politico.»

Entrambe le sorelle la guardarono con occhi sgranati: «Come sarebbe a dire?»

Luned avrebbe voluto dire loro tutta la verità sull’attentato a Bran, sulla lettera di Robb e sul pericolo che minacciava la loro famiglia, anche lì nella Fortezza Rossa. Non poteva ma era necessario dare loro almeno una spiegazione.

«Ciò che è accaduto al Tridente.» Sapeva di partire con un argomento piuttosto pesante e ancora fresco nelle loro menti ma era necessario. «Si sarebbe potuto evitare se entrambe foste state preparate in anticipo.»

Loro risposero con sguardi ed espressioni cupe.

«Io non sono la persona più indicata, non ho esperienza e solo una serie di conoscenze teoriche a riguardo. Ho seguito alcune lezioni di maestro Luwin insieme a Robb e Bran a Grande Inverno e ho letto di alcuni fatti storici che mi hanno portata a riflettere molto. Tuttavia, nostro padre è impegnato, septa Mordane non è la persona più adatta ad insegnarci e maestro Luwin è a Grande Inverno. Molte donne imparano con l’esperienza, dopo il matrimonio, affiancando il marito nelle questioni che riguardano le sue terre, se è concesso loro di farlo. A Nessuna ragazza, tuttavia, è concesso un insegnamento diretto sulla gestione di un palazzo, sulle trattative politiche ed economiche o sulla diplomazia.»

Arya sembrava improvvisamente interessata: «Esatto, ed è ingiusto!»

«Non solo è ingiusto, Arya. È rischioso.» Luned si alzò. «Mettiamo ciò che è accaduto al Tridente. Come si sarebbe potuto evitare?»

Arya rispose per prima: «Sansa avrebbe potuto ammettere che era stato Joffrey ad iniziare la rissa!»

Prima che Sansa potesse ribattere ed iniziare una nuova discussione, Luned la fermò con un gesto della mano: «E secondo te, Arya, Sansa avrebbe potuto farlo?»

«Perché no?»

«Perché Sansa è promessa sposa di Joffrey.»

«E quindi?»

«Questo matrimonio è importante per la nostra famiglia. Non si tratta solo di Sansa, del suo futuro, della sua felicità, ma della sicurezza degli Stark, di Grande Inverno e del Nord. Se Sansa avesse umiliato pubblicamente Joffrey ammettendo che lui aveva iniziato il litigio ed era in seguito stato picchiato da una ragazzina più piccola che lui stesso aveva sfidato, una femmina, quali avrebbero potuto essere state le conseguenze al di là della possibile rottura della proposta di matrimonio?»

Arya fece per ribattere ma non riuscì a trovare le parole.

«Ti rispondo io: saremmo state tutte e tre umiliate a vita, il nostro futuro qui alla Fortezza Rossa compromesso. Ci avrebbero additate come le figlie del migliore amico del Re che hanno distrutto un solido, futuro legame tra due delle più potenti casate dei Sette Regni e si sono inimicate la più ricca e potente, che hanno causato la rottura di un importante fidanzamento, rovinato l’amicizia tra i due uomini cresciuti come fratelli. Due uomini che grazie alla loro amicizia hanno conquistato il Trono di Spade.» Luned guardò negli occhi la sorella più piccola. «Ci hai riflettuto, prima di aggredire Joffrey?»

«No… non ci ho riflettuto… ma lui stava per fare del male a Mycah!»

«E qual è stato il risultato? Mycah è morto. Mentre, se non aveste aizzato una lite, si sarebbe al massimo fatto solo un po’ male.»

Arya abbassò lo sguardo e si asciugò una lacrima. «È stata colpa mia…»

Luned le si avvicinò: «No, Arya. Non è stata colpa tua.» La strinse a sé in un abbraccio e, per la prima volta dopo forse anni, la sorellina ricambiò quel gesto d’affetto. «Questo mondo è crudele e lo hai imparato nella maniera peggiore, entrambe lo avete imparato nella maniera peggiore. Saputo che dovevamo partire, nostra madre avrebbe dovuto prepararci, tutte e tre ma è stata impegnata al capezzale di Bran. Io non sono nostra madre, non ho la sua esperienza ma posso almeno darvi qualche base teorica.»

Sansa, che alle lacrime di Arya si era in qualche modo sciolta anche lei, annuì: «Cos’avremmo potuto fare…?»

Luned tornò a girare il tavolo attorno a loro: «Intanto, mantenere calma e freddezza mentale. Nessuna di voi è abituata a riflettere rapidamente e a mente lucida prima di agire. Arya, tu sei troppo impulsiva, Sansa, tu troppo ingenua. Ho sempre pensato che entrambe potreste imparare molto l’una dall’altra.»

«Noi… imparare l’una dall’altra?» Le due si guardarono, sconvolte.

«Esatto. Ma voglio farvi degli esempi storici concreti. Visto che si avvicina un Torneo, perché non studiarne uno recente e importante politicamente?» Aprì uno dei volumi. «Entrambe sapete come è nata la ribellione di re Robert, giusto?»

«Sì, lo sanno tutti.» Rispose Arya. «Rhaegar rapì nostra zia Lyanna, che era promessa sposa di Robert, e la stuprò. Allora re Robert e nostro padre e tutta la nostra famiglia dichiararono guerra.»

«Sì, ma sai da quale evento è partito tutto ciò?»

Nessuna delle due rispose, Luned allora porse loro il libro che aveva aperto: «Il torneo di Harrenhal. Fu lì che Rhaegar Targaryen vide per la prima volta nostra zia Lyanna. Ora, ogni cavaliere che vince un torneo ha il diritto di scegliere una donna tra il pubblico e donarle una corona di fiori, nominandola propria “Regina d’amore e di bellezza”.»

«Oh, com’è romantico…» Mormorò Sansa.

Arya storse il naso. «È una stupidaggine…»

«Entrambe avete ragione ed entrambe avete torto.» Luned sorrise divertita dalla loro ingenuità. «È anche e soprattutto un gesto politico. Di per sé non ha molta importanza se non alimentare la vanità di una donna e ottenere i suoi favori, non è nemmeno necessario che un cavaliere lo compia. Un cavaliere che decidesse di farlo, se non sposato può dimostrare interesse verso una ragazza ancora ufficialmente libera e così far comprendere alla famiglia di lei che intende corteggiarla e chiederla in sposa e questo da un padre o da un fratello può essere molto apprezzato. Nel caso invece un uomo sia già sposato, può incoronare la moglie per dimostrare che il loro matrimonio è forte, solido, felice, ed è sempre una buona cosa per rassicurare il proprio popolo, i propri alfieri ma soprattutto minacciare i nemici, perché una coppia solida a capo di una casata o di un castello è un’alleanza da temere.»

Sansa e Arya sgranarono gli occhi come se non l’avessero mai vista in quel modo, nessuna delle due.

«Ma Rhaegar era sposato e nostra zia Lyanna promessa a Robert… giusto?» Sansa poggiò le braccia sul tavolo e si sporse in avanti.

«Esatto. Rhaegar è andato contro ogni etichetta, non ha incoronato sua moglie Elia Martell, che comunque era bellissima, e ha donato i fiori a nostra zia, già promessa ad un altro uomo. Una corona di rose blu dell’inverno, che nostra zia amava. Questo fa intendere che probabilmente l’aveva preparata di proposito, sapendo già a chi darla… ma potrebbe anche solo essere stato uno scherzo del destino.» Luned si sedette. «Se Rhaegar non fosse stato accecato dall’amore, dalla lussuria e se fosse stato più saggio, avrebbe incoronato sua moglie e cercato di dimenticare nostra zia e avrebbe risparmiato una guerra che ha distrutto tutta la sua famiglia e ucciso altrettanti bravi uomini.»

Cadde il silenzio. Luned sperava entrambe le sue sorelle avessero compreso: un gesto egoista, guidato dai propri istinti non moderati dalla propria intelligenza poteva portare a catastrofi inimmaginabili. Dopo qualche istante, si tolse il fermaglio con la rosa blu tra i capelli e lo poggiò al centro del tavolo: «Secondo voi perché l’ho indossato quella notte, al Tridente?»

Sansa sgranò gli occhi: «Era il fiore preferito di Lyanna.»

«Esatto. A cosa credi sia servito?»

Dopo qualche istante, gli occhi di entrambe le sorelle si illuminarono. «Re Robert ha dovuto darti ascolto per forza…» Sussurrò Arya.

Luned annuì: «Non si è trattato di un gesto di cui vada molto fiera, manipolare re Robert in quel modo… tuttavia, dovevo trovare il modo di proteggervi. Entrambe.» Strinse le mani di entrambe le sorelle. «Sono lieta di esserci riuscita. Tutto questo per farvi capire che se metteremo sempre la nostra famiglia prima di ogni altra cosa, andrà tutto bene. Anche essere fedeli ad un matrimonio che non ci rende felici ma che concede vantaggi alla nostra famiglia, può essere d’aiuto.»

Arya incrociò le braccia e mise il broncio: «Io non voglio sposarmi…»

Luned le sorrise: «Non c’è nulla di male, Arya. Non è un gesto così umiliante come pensi, anzi, indica coraggio e senso di sacrificio e una grande forza d’animo. Ricordatelo sempre entrambe: essere donna non significa avere solo il proprio aspetto e il proprio corpo da donare benché, come vedete, l’abbigliamento quella volta è stato molto utile.» Luned indicò il fermaglio. «Tante guerriere che Arya ammira come Nymeria, Rhaenyra, Visenya… avevano la spada, i draghi, un addestramento militare ma non è necessario saper combattere per ritenersi una donna forte. È la vostra mente che dovete allenare.» Lasciò che riflettessero su quelle parole. «Bene, per oggi abbiamo finito. Voglio che i prossimi giorni leggeste questi.» Prese due libri dalla pila e li porse alle sorelle, a Sansa un volume sul funzionamento della caccia, ad Arya uno sulle regole dell’etichetta.

«A cosa mi serve questo?» Sansa iniziò a sfogliare, stranita.

«Perché la lezione della prossima settimana verterà sul tiro con l’arco.»


  
    Capitolo 9: Il Risveglio

    
    
  
  Suo padre bussò alla sua porta nel pieno della notte per darle la notizia.

Nonostante la tarda ora, c’era caldo, troppo per i suoi gusti. Non si era ancora abituata a quelle temperature. In quel momento non avrebbe potuto importarle di meno perché Bran si era svegliato. Era vivo. Era salvo.

Benché Luned lo sospettasse già da un po’, grazie al sogno avuto giorno prima, averne la conferma fu diverso. Sarebbe rimasto storpio a vita, il suo futuro non sarebbe stato come lo aveva sognato ma un futuro lo avrebbe avuto.

L’albero del cuore del Parco degli dei della Fortezza Rossa era una grande quercia, dalle ramificazioni avvolte da viticci di edera scura. Non era il loro albero-diga ma sarebbe andato bene, per quella notte. Offrirono i loro ringraziamenti e lei pianse, per il sollievo, per la gioia, per il dolore. Avrebbe dovuto scrivergli una lettera, incoraggiarlo, dirgli quanto gli volesse bene e quanto desiderasse poterlo vedere. Pregò gli dei di dargli la forza per andare avanti e di proteggerlo, da chiunque avesse voluto fargli del male.

«So di non meritare il vostro aiuto ma il mio piccolo Bran sì, chiedo pietà per lui, non per me stessa.»

Lei, dal canto suo, avrebbe fatto del proprio meglio per proteggere suo padre e le sue sorelle.

Lei e il genitore furono gli unici a riuscire a superare la notte di veglia fino all’alba. Sansa e Arya cedettero dopo poco al sonno. Al loro risveglio, Sansa mormorò: «Ho sognato Bran. L’ho visto che sorrideva.»

Luned sperava fosse davvero così, così come si era realizzato il suo, di sogno. Abbracciò la sorella e quella volta anche Arya si unì, sotto lo sguardo fiero e commosso di loro padre.

Tornati alla Fortezza Rossa, lei andò dritta verso la propria camera e si gettò sul letto, esausta. Crollò in un sonno profondo e non si svegliò fino all’ora di pranzo, quando Septa Mordane andò a chiamarla e la aiutò a prepararsi.

«Le mie sorelle?»

«Sono già nella Sala Piccola.»

«Mangeremo assieme a tutti gli altri, oggi?»

«Pare di sì, per festeggiare il risveglio del piccolo Bran. Siamo tutti molto felici e non vediamo l’ora ci raggiunga qui alla Fortezza Rossa. Poverino, non potrà più camminare… era un bambino così vivace…»

«Voleva entrare nella Cappa Bianca…» Luned sospirò. «Non potrà più farlo…»

«Potrà comunque diventare il Lord di un castello e alfiere di vostro fratello Robb.»

«Ma non potrà mai avere una moglie, dei figli suoi... È piccolo, al momento questo non lo può capire e forse non ha importanza. In questo momento starà soffrendo per non poter correre con il suo meta-lupo né arrampicarsi più ma un giorno, quando incontrerà una ragazza, soffrirà forse più di adesso...»

«Temo tu abbia ragione, mia cara.» Septa Mordane annuì e continuò a spazzolarle i capelli, guardandola attraverso lo specchio: «E tu? Ancora nessuna proposta?»

«Non che io sappia ma mio padre pensa il torneo possa essere un’opportunità, parteciperanno molti giovani cavalieri.»

«Sono certa molti si faranno avanti per la bella e giovane lady Stark. Hai già l’abito? È una scelta importante.»

«Sto riutilizzando le stoffe di un vecchio abito di mia madre per cucirne uno nuovo, non avevo altri tessuti adatti a queste temperature purtroppo, ma se alla fine sarà come l’ho immaginato, andrà benissimo.» Quando la sua treccia fu finita, Luned si alzò in piedi e si avviò con la sua tutrice fino alla Sala Piccola, la sala da pranzo della Torre del Primo Cavaliere che poteva ospitare almeno duecento persone, chiamata così perché più piccola rispetto alla Sala Grande della Fortezza dove si tenevano i banchetti del Re.

Quando erano solo loro sorelle con loro padre, mangiavano nel salotto di quest’ultimo, più intimo e contenuto, ma spesso decidevano di mangiare insieme a tutto il loro seguito, tra cavalieri e le loro famiglie che li avevano seguiti da Grande Inverno. Il pranzo di quel giorno fu allegro e movimentato, con un brindisi al risveglio del piccolo Bran e discussioni su chi avrebbe partecipato al Torneo e in quale ambito. Alcuni, come Joren, puntavano a vincere la giostra, altri preferivano la mischia, altri ancora come Wylem credevano che la vera prova d’abilità fosse il tiro con l’arco.

«Peccato che la nostra Luned non possa partecipare, avrebbe stracciato la maggior parte di quei damerini!» Wylem alzò il calice verso di lei.

«Anche la piccola Arya non se la cava male.» Jory fece l’occhiolino alla più piccola. «È molto più abile di molti di coloro che parteciperanno.»

«Potremmo travestirle da scudieri, che ne dite?»

Ci fu un coro di risate fragorose.

Septa Mordane non sembrava molto felice di quei commenti ma sia Luned che suo padre sorrisero divertiti: «Non fate questi scherzi o Arya potrebbe pensarci sul serio.» E finirono con calma il proprio pranzo. Mentre si alzavano da tavola e si ritiravano nel loro salottino, Sansa le si avvicinò e la trattenne, mentre Septa Mordane e Arya le precedevano.

«Luned, sei sicura che questa lezione di tiro con l’arco sia una buona idea…? Io non sono affatto capace, e poi a Joffrey non piacerebbe…»

«Cosa ti fa credere che non gli piacerebbe?»

Lei sembrò confusa e non trovò subito la risposta: «Agli uomini piacciono le ragazze graziose, eleganti…»

«…e stupide? È questo che credi?» Luned sorrise divertita. «Perché non provi a conoscere un po’ di più Joffrey prima di saltare a certe conclusioni? Molte donne seguono i loro uomini a caccia. Ti sarà utile conoscere meglio l’argomento e provare, prima di saltare a conclusioni affrettate. Inoltre, potrà sempre tornarti utile per il futuro. Comunque sia, oggi voglio tu faccia un’altra cosa…»

Tornarono da septa Mordane e da Arya, che avevano già iniziato a lavorare ai loro ricami. Arya sembrava cercare di non infilzare con aggressività l’ago nel proprio centrino, senza però molti risultati. Luned diede una piccola gomitata a Sansa che si avvicinò con un sospiro alla sorellina.

«Ti faccio vedere.» Cercando di essere gentile, seppur con non molti risultati, Sansa mostrò ad Arya il movimento giusto delle dita e del polso.

Luned si sedette sulla propria sedia e iniziò a lavorare al proprio fazzoletto ricamato. Un paio di notti prima aveva sognato. Era di nuovo nel corpo di Pioggia e sedeva sotto l’albero-diga del Parco degli dei di Grande Inverno. Aveva potuto sentire come Pioggia sentisse la sua mancanza e continuasse a visitare quel luogo per sentirsi più vicina a lei, sedendosi nel punto dove si sedevano sempre quando erano al Nord, insieme. Aveva iniziato così a ricamare uno dei rami dell’albero, usando un fazzoletto avorio su cui potesse distinguersi il ramo bianco ad artiglio. Quel giorno era passata alle foglie rosse. Era un ricamo diverso dal solito, particolare.

«È molto bello.» Commentò Sansa quando lo vide.

«Ti ringrazio.»

«Ti manca molto casa, vero?»

«Moltissimo…»

«Sinceramente non ti comprendo, Luned… io preferisco molto di più questo posto a Grande Inverno. Ma mi dispiace tu non ti senta a tuo agio.»

«Sei molto dolce, Sansa.» Luned si voltò allora verso Arya che sembrava star riuscendo a dare dei punti più dritti del solito al ricamo e sorrise contenta. Forse, le cose non stavano andando poi così male e ringraziò mentalmente gli dei, antichi e nuovi, e soprattutto la Madre per aver ascoltato le sue preghiere.
❅✦❅
Aveva chiesto al padre di occupare per loro il campo da tiro per un paio d’ore. Con la sua autorità di Primo Cavaliere, Ned c’era riuscito e quella mattina Luned aveva fatto alzare presto le sue sorelle. Nonostante non ci fosse ancora il sole in cielo, l’aria era tiepida e indossavano tutte e tre dei completi comodi e leggeri per le temperature altissime di quegli ultimi giorni d’estate. Aveva sentito che tra quelli e l’arrivo dei molti cavalieri per il Torneo, c’erano stati guai in città.

«Dobbiamo proprio…?» Sansa non era per nulla convinta mentre guardava il completo da caccia che Luned le aveva prestato per l’occasione.

«Sì, dobbiamo.» Luned aveva con sé il proprio arco da caccia. Si fece aiutare da Joren, che le aveva accompagnate sotto ordine di Ned, a trovare due archi che potessero andare bene alle proprie sorelle, non che fosse facile vista la loro statura minuta. Il cavaliere sembrava divertito da tutto ciò.

«Sansa, hai letto il libro che ti ho dato?»

«Sì…» Lei provò ad impugnare l’arco così come aveva letto nel manuale ma la sua postura risultò un po’ goffa

Arya alzò gli occhi al cielo e la raggiunse: «Devi mettere le gambe così… e tieni di più le braccia. Il peso va sulle gambe. Allargale.» Forse lo fece per dimostrare la propria superiorità sulla sorella, almeno in quel campo, ma le fu comunque d’aiuto. Arya era già molto passi avanti, realizzò un centro dopo l’altro, almeno finché non si ritrovò ad una certa distanza. Era comunque ancora molto piccola. Sansa non aveva tantissima mira ma un tiro dopo l’altro stava imparando la tecnica e la postura. Si stancò piuttosto velocemente.

«Possiamo fermarci? Ho le braccia indolenzite…»

«Devi lavorare sulla resistenza.» Luned le concesse un po’ di riposo. «Tirare con l’arco richiede concentrazione, pazienza, forza nelle braccia e nella mente.» Le mostrò un altro paio di tiri. Fece centro su entrambi i bersagli. «Sono cose che entrambe dovete sviluppare.»

«Io so tirare con l’arco!» Ribatté Arya.

«Sì ma ti manca la pazienza di un cacciatore.» Si voltò per prendere un’altra freccia e solo allora si accorsero che Lord Renly li stava osservando divertito, appoggiato sulle balaustre in legno che delimitavano il campo. Con lui c’erano anche il Mastino e il principe Joffrey. Alla vista di Sandor Clegane, Arya si incupì e strinse tra le mani arco e freccia come per trattenersi dal colpire l’uomo. Luned poggiò la mano sulla sua come per aiutarla a contenere l’istinto.

Sansa arrossì alla vista del promesso sposo e nascose il viso tra le mani: «Che vergogna…»

«Non dire così, testa alta, mostrati fiera…» Le sussurrò Luned.

La sorella obbedì, tornò dritta e cerco di ricomporsi.

«Non volevamo disturbare.» Lord Renly scavalcò la staccionata con eleganza e si avvicinò. «Ci chiedevamo solo perché stamattina non fosse possibile allenarsi…»

«Ho cercato di occupare due ore in mattinata nella speranza di non disturbare nessuno. Mi sbagliavo.» Luned chinò la testa. «Chiedo scusa se vi ho causato problemi.»

«Nessun problema. È una rarità vedere delle ragazze occupate in questo genere di… passatempi.»

«Una gradita novità.» Il principe Joffrey si avvicinò anche lui e si rivolse a Sansa con un sorriso, lei ne sembrò sollevata. Non si erano rivolti la parola dall’incidente con Nymeria. «Vi appassiona il tiro con l’arco, mia lady?»

«Non esattamente…» Sansa rivolse uno sguardo a Luned come a chiederle consiglio ma lei si limitò a sorridere, non voleva darle consigli, solo vedere come se la sarebbe cavata ma cercò di incoraggiarla con quell’unico gesto. «Sono più le mie sorelle interessate a questo genere di attività ma ho pensato non fosse male provare ad unirmi a loro.»

«Ed è stato un pensiero giusto, mia lady.» Joffrey sorrise. «Se volete, posso darvi una mano.»

L’ora seguente Luned la passò ad osservare la giovane coppia: Joffrey si posizionò dietro Sansa, la aiutò con la postura, con la tensione della corda, e sua sorella sembrava al settimo cielo. La voce si sparse e anche loro padre raggiunse il luogo per osservare cosa stesse accadendo, seguito dal re. Alla vista dei loro figli promessi sposi che passavano del tempo assieme, felici, i due uomini sorrisero e si lanciarono dei commenti e delle battute sul futuro delle loro famiglie unite. Luned sorrise, contenta che tutto ciò che era accaduto al Tridente stesse sbiadendo, lasciando spazio all’allegria e alla gioia.

Quando il sole apparve dietro le torri rosse, illuminandole, uno strano senso di inquietudine la colse, spezzando come un fulmine a ciel sereno quel momento di gioia e tranquillità. Le tornarono in mente le parole del fratello nella lettera: “Tra quelle mura potrebbe nascondersi un pericolo.”

Stava facendo del suo meglio ma sarebbe bastato a scongiurare un pericolo? O ne avrebbe attirati altri? Una famiglia felice e potente attirava attenzioni sia positive che negative e lei aveva l’impressione che non sarebbe stato tanto facile salvare suo padre e le sue sorelle, di certo non sarebbe bastato così poco.

«Se vi piace la caccia come dice vostro padre…» Lord Renly le si avvicinò, interrompendo i suoi pensieri. «…potrei farvi conoscere un amico che arriverà da Alto Giardino per il Torneo. Sono certo avreste molto di cui parlare.»

«Mi farebbe piacere.» Luned sorrise.

Quando terminarono l’allenamento, che si protrasse più delle due ore previste, le tre sorelle tornarono insieme al padre verso i loro appartamenti.

«È stato bellissimo! Joffrey è così bravo, e gentile…! Mi ha chiesto se mi farebbe piacere andare a caccia con lui, qualche volta!»

Arya aveva di nuovo uno dei suoi bronci: «Pensavo odiassi la caccia e andare a cavallo…»

Sansa sembrò non udirla ma prese la sorellina per le spalle: «Grazie, Arya, e grazie anche a te, Luned, per questa esperienza. Credevo Joffrey mi odiasse… ma è grazie a voi se ho potuto rivederlo e scoprire che mi amerà anche se non mi comporterò come una perfetta lady! Al Tridente, ho pensato che il mio apparire ignorante e stupida lo avrebbe conquistato... mi sbagliavo!»

Arya fu sorpresa da quello slancio d’affetto. Non si scompose ma non riuscì nemmeno a nascondere che non le facesse piacere: «Non sei stupida. Lo saresti solo se ti fingessi tale per piacere ad un ragazzo e anche lui sarebbe stupido nell’amarti per questo.» Senza dire altro, andò in camera sua per prepararsi per il pranzo.

Luned sorrise. Fu felice di vedere che le due iniziavano a legare. Forse avrebbe dovuto costringerle a quegli studi molto tempo prima…

Ciò che desiderava con la lezione di quel giorno non era tanto insegnare a Sansa a tirare con l’arco o a combattere, non era necessario benché utile, bensì aiutarla a comprendere come fare esperienza di ciò che aveva sempre ritenuto inutile potesse in realtà fornirle un punto di vista più ampio. Sembrava aver funzionato, in qualche modo.

Andò in camera sua e aprì l’armadio. Ne approfittò per poggiare il suo abito ancora incompleto sul letto, lo avrebbe proseguito quel pomeriggio. Trovò anche un abito verde che era stato di sua madre e che aveva usato lei quando aveva l’età di Sansa. Sarebbe bastato aggiungere qualche dettaglio e sarebbe stato perfetto per il Torneo. Se lo meritava, con tutti i progressi che aveva fatto. Avrebbe trovato anche qualcosa di carino da far indossare ad Arya, così entrambe sarebbero state bellissime al Torneo. In quanto figlie del Primo Cavaliere, non potevano certo far sfigurare loro padre.

Chiamò le domestiche per riempire la vasca da bagno e mentre loro scaldavano l’acqua si sedette allo scrittoio, prese un foglio bianco, piuma e inchiostro e iniziò a scrivere:
“Mio carissimo Bran,

non hai idea di quanto la notizia del tuo risveglio ci abbia rese contente. È tutto più facile da quando sappiamo che presto torneremo a vederti, sveglio e sano. Non vediamo l’ora di averti qui con noi. Il Torneo in onore della nomina di nostro padre a Primo Cavaliere è dietro l’angolo, ci stiamo preparando benché lui non sia molto contento dello spreco di denaro che l’evento richiede ma non sono argomenti da trattare in una lettera, né ciò di cui voglio parlarti. Voglio raccontarti solo cose belle, che possano strapparti un sorriso e farti sentire meglio.

Oggi Sansa ha tirato d’arco. Sembra incredibile, vero? Sto cercando di insegnare a lei e Arya a comprendersi, rispettarsi e volersi bene. Non so se sto facendo la cosa giusta ma spero che questo in futuro possa aiutarle ad essere persone migliori. Se tu fossi qui, mio piccolo Bran, sarebbe tutto più facile… mi manchi, infinitamente, mio piccolo lupacchiotto. So che al momento sembra tutto cupo e grigio ai tuoi occhi ma vedrai che le cose si sistemeranno con il tempo. Presto, saremo di nuovo tutti assieme ed io ti leggerò di nuovo le storie della buonanotte, ti farò vedere tutta la Fortezza Rossa. Sai che si vocifera ci siano passaggi segreti? Potremo cercarli assieme, tutti e quattro, io, tu, Sansa e Arya. Anche Tommen e Myrcella sono felici che tu stia bene e vorrebbero rivederti. Quindi, riprenditi, mio piccolo Brandon, così da poter tornare presto qui da noi. Ti aspettiamo tutti a braccia aperte. A questa lettera aggiungo una storia che ho trovato in questi giorni nella biblioteca della Fortezza Rossa così che tu possa leggerla, immaginando sia la mia voce a raccontartela, o fartela leggere da Robb o da Luwin prima di addormentarti.

Con affetto e tanto amore,

la tua Luned.”


  
    Capitolo 10: Nuovo capitolo

    
    
  
  C’era qualcosa che turbava suo padre ma non riusciva a comprendere di cosa si trattasse.

Stava notte e giorno a lavorare e quando non si occupava degli affari del regno al posto di re Robert, rimaneva chiuso nelle proprie stanze a leggere quel grosso e vecchio libro: Storie e discendenze delle grandi Case nobili dei Sette Regni, completa di descrizioni di molti grandi lord, delle loro nobili signore e dei loro figli.

Una copia l’avevano avuta anche a Grande Inverno e suo padre non aveva mai mostrato alcun interesse in essa. Un paio d’anni prima, Luned aveva provato a leggerlo ma come risultato era stata trovata addormentata in biblioteca da maestro Luwin. Era pesante persino per lei, che era abituata a leggere molto, figurarsi per suo padre che non leggeva da anni un libro che non fosse quello dei conti di Grande Inverno. Avrebbe voluto aiutarlo ma non sapeva come, lui non voleva rivelarle il motivo per cui continuasse a sfogliare quel grosso volume come se stesse cercando una qualche risposta o sul perché lui e le sue guardie andavano in giro a fare domande.
Ned si voltò a guardarla. Accanto a lui vi erano Varly e Jacks. Jory era stato mandato da qualche parte e Luned non sapeva di preciso dove. Le sorrise, come a volerla tranquillizzare, e lei rispose con lo stesso sorriso ma forse meno certo. Avrebbe voluto tanto sapere dove stavano andando. Lui l’aveva invitata a cavalcare insieme a loro in città, aveva una faccenda da sbrigare, le aveva detto, ma dopo gli avrebbe fatto piacere comprarle qualcosa di speciale.
«Ho regalato a Sansa una collana da indossare al Torneo… e Arya ha le sue lezioni di danza.» Le aveva detto. «Vorrei regalare anche a te qualcosa di speciale per tutto ciò che stai facendo.»
Ma Luned gli aveva risposto di non desiderare nulla, lui non si era arreso e l’aveva invitata ad andare con lui in città. Sperava che lei, vedendo qualcosa, cambiasse idea e gli chiedesse di comprargliela.

Si fermarono da un fabbro lungo la Via del Ferro. Non le fu permesso di assistere all’incontro, chissà cosa stava macchinando.

«Rimani pure a guardarti attorno, Luned, se ti piace qualcosa, fammi sapere.»

Il fabbro sorrise, contento: «Io mi dedico più ad armature che a gioielli, mio lord. Ma per vostra figlia sarei lieto di fare un’eccezione.»

Luned sorrise: «Darò volentieri un’occhiata ai vostri lavori mentre voi siete via con mio padre, mio signore.»

Renly le aveva detto che Tobho aveva fatto al sua armatura, quella verde e dorata dall’elmo con le corna da cervo, e anche altre armature che lei avrebbe avuto modo di vedere al Torneo. Guardando gli oggetti contenuti in quella bottega, si rese conto del perché l’uomo più che un fabbro si considerasse un’artista: vide un giovane a lavoro su un’armatura borchiata di ametista.

«Posso chiedere per chi è?» Gli chiese, avvicinandosi.

Lui si voltò e Luned percepì uno strano senso di familiarità alla vista del suo volto e dei suoi occhi. Scacciò subito quella strana sensazione quando si rese conto di starlo osservando un momento più del necessario.

«La nuova armatura di Lord Beric Dondarrion.»

Le ametiste, in effetti, stavano venendo incastonate su un’armatura di un nero lucidissimo e servivano per formare una saetta biforcuta viola.

«Verrà a ritirarla presto, immagino. Lo abbiamo visto arrivare in città poco fa, mentre venivamo qui. È davvero un bel lavoro, sono certa gli piacerà molto.»

Il giovane la osservò divertito: «Mai vista una donna qui dentro, noi non fabbrichiamo gioielli.»

«Come fabbricate le vostre armature?»

«Con ferro, acciaio, oro, argento, pietre preziose.»

«E come vengono fabbricati i gioielli?»

Lui si zittì e il sorriso gli si gelò in volto.

«Te lo dico io: con ferro, acciaio, oro, argento e pietre preziose.»

«Ci state dicendo che siamo al pari di semplici gioiellieri, mia signora?»

«Vi sto dicendo che siete degli artisti. Come i gioiellieri, i sarti e chiunque usi la propria abilità per creare qualcosa di unico.»

Lui parve sorpreso ma non ebbe modo di risponderle perché venne richiamato dal suo capo, che in quel momento era tornato, insieme a suo padre. Luned distolse lo sguardo, non voleva intromettersi negli affari del padre, uscì dalla bottega e tornò da Varly e Jacks. Attese che il padre tornasse e salirono entrambi di nuovo a cavallo.

«Avete trovato ciò che cercavate?»

«Forse… non ne sono sicuro.»

Non fece altre domande.

Cavalcarono per le strade in silenzio per qualche istante, prima che lui le rivolgesse ancora la parola.

«Se vuoi andare al Torneo, potresti farti fare un abito nuovo.»

«Nostra madre ci ha insegnato a cucirli da noi.»

«Allora ti prenderò delle stoffe. Almeno questo, lasciamelo fare.»

Luned sospirò, capendo che non si sarebbe arreso facilmente: «Va bene.»

Si inoltrarono quindi nella via della seta per osservare gli abiti e stoffe e Luned scelse una bottega. Volle entrare in prima persona a saggiare i tessuti ed osservare i colori.

Uscì dal negozio con una stoffa pregiata del colore dei fiordalisi, dopo essersi divertita a vedere l’espressione del sarto quando gli aveva detto che avrebbe cucito da sola il proprio abito.

«Avresti potuto almeno comprare anche qualche nuovo gioiello.» Ned la guardò.

«Non ne ho bisogno.»

«Indosserai gli stessi? Sei sicura?»

«A me bastano. Non ho bisogno d’altro. Il simbolo della nostra famiglia e i miei zaffiri.»

Suo padre era preoccupato, Luned se ne rese conto. Nessuna lady presentava sempre gli stessi gioielli al Sud… e suo padre non voleva lei sfigurasse o che fosse oggetto di pettegolezzi ma Luned promise a se stessa di rendergli onore.

«Se ne sei certa.»

Si fermarono al grido di una guardia: «Fate largo! Fate largo per Ser Loras Tyrell e lord Willas Tyrell di Alto Giardino, Protettori del Sud!»

Continuavano ad arrivare uomini per il Torneo, cavalieri che volevano dimostrare la propria abilità. Durante l’andata erano stati bloccati per l’arrivo di lord Beric Dondarrion, stavolta a passare fu una carrozza verde e dorata, preceduta da un cavaliere su una puledra bianca in un’armatura argentata con riccioli castani, affiancato da un uomo che portava con sé la bandiera con lo stemma del Tyrell: una rosa dorata su sfondo verde.

Loras Tyrell era diventato Cavaliere in giovane età dopo essere stato scudiero di Renly Baratheon e aveva vinto l’ultimo torneo in onore del compleanno del principe Joffrey.

I Tyrell erano sempre stati uomini tanto belli quanto valorosi in battaglia, suo padre ne parlava bene nonostante nell’ultima guerra fossero stati avversari degli Stark.

«Come mai lord Willas è qui?» Lui ne sembrò sorpreso. «È rimasto infortunato da giovane scontrandosi in Torneo contro un Martell e da allora è zoppo, non è potuto diventare cavaliere.»

«Forse gli fa piacere assistere al Torneo del fratello? So che ser Loras ha vinto l’ultimo in onore del principe Joffrey. Forse suo fratello maggiore vuole appoggiarlo»

«Può darsi ma mi chiedo se gli faccia piacere osservare la giostra visto quel brutto trauma…»

Si fecero da parte per far passare il gruppo. All’interno della carrozza, sedeva un giovane di poco più di una ventina d’anni, molto bello, capelli e barba castani ben curati, gli occhi marroni dei Tyrell e gli stessi riccioli del fratello. Con le mani reggeva un libro davanti al viso. Luned, in un primo momento, cercò di individuare il titolo ma gli occhi le caddero sui lineamenti di lui e vi si soffermarono…

«Luned?»

«Mh?» Lei si riscosse e si voltò a guardarlo. «Scusami, padre. Possiamo andare.»

Quando furono di nuovo liberi di proseguire, tornarono cavalcando verso il castello.
❅✦❅
Luned camminava per i giardini della Fortezza Rossa con un libro tra le mani. Aveva il pomeriggio libero e aveva pensato di passarlo in quel luogo incantevole, circondata da rose profumate e sotto la luce del sole. Molta gente, soprattutto donne, viaggiavano seguendo i cavalieri che si spostavano nella capitale: le locande erano piene ma alcuni ospiti erano stati invitati a palazzo e passeggiavano in cortile, in gruppi parlando dell’imminente evento o insieme a delle accompagnatrici. A volte alcune di loro si ritiravano lì per ricamare o prendere il tè assieme e quando la vedevano seduta da sola a leggere le ridacchiavano dietro.

Luned non aveva ancora fatto amicizia con nessuno da quando era giunta, e voci sul fatto che sua sorella avrebbe sposato il futuro re mentre lei, che aveva quasi quindici anni, non era ancora promessa a nessuno, la rendevano oggetto di pettegolezzi. Da quella volta in cui lei e le sorelle erano state viste tirare d’arco nel cortile, le voci sugli strani insegnamenti che impartiva alle minori si erano diffuse a macchia d’olio, molti dicevano che era una tecnica per attirare ancor di più l’attenzione della famiglia reale e del principe Joffrey. Aveva imparato ad ignorare quei pettegolezzi.

Quando iniziò a sentire il collo indolenzito e gli occhi bruciarle, alzò la testa per sgranchirla un po’. Sul giardino affacciavano gli appartamenti di Lord Renly. Notò una figura seduta su uno dei terrazzi, con un braccio appoggiato sulla balaustra un libro tra le mani. Lo stesso giovane che aveva visto sulla carrozza dei Tyrell. Forse lui si accorse di essere osservato perché abbassò lo sguardo su di lei. Luned distolse subito gli occhi. Perché si sentiva così in imbarazzo? Non c’era nulla di male in ciò che stava facendo, giusto? Cercò di tornare a concentrarsi sulla lettura ma sollevò di nuovo la testa per un momento. Lui la stava ancora guardando. Sentì le guance scaldarsi e distolse gli occhi da quelli di lui.

«Ricomponiti. Ti stai comportando come Sansa davanti a Joffrey…»

Non alzò più lo sguardo se non quando si accorse della gente attorno a lei che iniziava a rientrare per cena. Si alzò dalla panca in pietra su cui si era sistemata, recuperò il suo libro e si voltò un’ultima volta verso di lui. Era ancora lì.
Tornò il mattino dopo e anche il pomeriggio e così anche il giorno dopo ancora. Lui era sempre lì, ogni giorno con un abito diverso ma sempre con i colori casa Tyrell. Il terzo giorno, Luned ritardò, aveva indossato uno dei suoi abiti azzurri più belli e aveva intrecciato i capelli con un nastro dello stesso colore, arrivò che lui era già lì e osservava il posto su cui lei sedeva di solito. Sembrava… dispiaciuto? Ma quando la vide parve illuminarsi per poi tornare con gli occhi sul suo libro, uno nuovo, come se fosse stato colto in fragrante nell’atto di fare qualcosa di sbagliato. La cosa le procurò una strana e piacevole sensazione allo stomaco che la fece sorridere. Si stava comportando in maniera ridicola…

Non si erano mai detti una parola, non si erano presentati, benché lei sapesse lui chi fosse… eppure c’era qualcosa di piacevole e intimo in quei momenti, anche quando c’erano altre persone attorno a lei, nei giardini, per Luned esistevano solo loro due.
Il quarto giorno, Luned aveva promesso un’altra lezione alle sue sorelle durante la mattina ma la sua mente era ancora sul bel Willas Tyrell che leggeva sempre nel terrazzo di Lord Renly.

«Luned? Ci sei?» Sansa provò a riportarla con i piedi per terra e Arya le schioccò le dita davanti agli occhi.

«Io… sì, scusate ragazze. Ho solo dormito poco bene.»

Le due si guardarono, non convinte.

«Vuoi prenderti la giornata di riposo?»

«Arya ha ragione, stai facendo tanto in questi giorni… ti sforzi troppo. Hai bisogno di rilassarti. Lascia che ci occupiamo noi di te. Ti serve qualcosa? Un tè caldo, una medicina…»

«Posso andare dal maestro Pycelle e chiedergli di venirti a visitare.»

«Dolci alle fragole! Ti piacciono tanto, vado a chiedere in cucina di preparare una torta intera solo per te!»

«Ragazze, ragazze.» Luned fece loro cenno di calmarsi. «Sto bene, davvero, ma vi ringrazio per preoccuparvi tanto. Proseguiamo. Il Torneo è tra pochi giorni.» Indicò uno stemma su una mappa stesa sul tavolo, il simbolo di un uomo impiccato su sfondo blu.

Era così che maestro Luwin aveva fatto memorizzare a Robb e agli altri loro fratelli stemmi, nomi e motti delle casate.

«Casa Trant.» Rispose prontamente Sansa. «Terre della Tempesta, fedeli a casa Baratheon.»

«Chi parteciperà?»

«Ser Meryn Trant, della Guardia Reale.»

«Molto bene Sansa.» Luned indicò un altro stemma, dallo sfondo di due colori, nero e bianco. Sul bianco nuotava un cigno nero, viceversa sullo sfondo nero nuotava un cigno bianco.

«Casa Swann.» Stavolta rispose Arya. «Stonhelm, Terre della Tempesta.»

«Chi parteciperà?»

«Ser Belon Swann, della Guardia Reale.»

Luned indicò un terzo stemma: tre cani neri su sfondo giallo.

Arya si incupì: «I Clegane… Terre dell’Ovest. Partecipano Sandor Clegane, il Mastino, e Gregor Clegane, detto la Montagna che cavalca.»

Luned chiuse la mappa: «Sapete come i Clegane sono diventati cavalieri?»

Le sorelle si guardarono e scossero la testa. Luned iniziò a camminare davanti a loro, avanti e indietro.

«Il primo cavaliere di Casa Clegane era un maestro dei cani a Castel Granito. Un giorno salvò Tytos Lannister, padre di Tywin Lannister, da una leonessa, perdendo una gamba e tre cani. Come ricompensa, Tytos gli diede terre, una fortezza e prese suo figlio Gregor come suo scudiero. I tre cani neri sul sigillo Clegane rappresentano i tre animali che morirono quel giorno per salvare il lord di casa Lannister.» Rimase in silenzio qualche istante che le parole si facessero largo nella mente delle sorelle. «Questo cosa dimostra?»

«Che chiunque può diventare lord…?»

«Esatto, Sansa. Non tutti nascono lord o cavalieri, alcuni lo diventano e non sono addestrati o educati per esserlo. Questo cosa comporta?» Attese, ma non giunse alcuna risposta. «Che non tutti i cavalieri sono belli, nobili, forti e gentili. Non aspettatevi quindi al torneo che tutti combattano valorosamente o secondo le regole, non aspettatevi solo splendidi giovani in armatura scintillante. Potrebbe essere tutto molto diverso da come lo immaginate e dalle canzoni.»

Concluso quel discorso, che parve lasciare l’amaro in bocca alle sorelle, riaprì la mappa e riprese quel gioco.

Lei non aveva mai visto tornei ma Sansa e Arya ne avevano letto solo nelle ballate e nelle canzoni, che edulcoravano e romanticizzavano il tutto. Lei aveva letto molti libri di storia e sentito racconti agghiaccianti. Non voleva le sorelle scoprissero la realtà in maniera troppo drastica.
❅✦❅
Giunse in ritardo. Il giovane lord non era al solito posto e le porte del terrazzo erano chiuse. Luned ci rimase male e ne fu dispiaciuta ma all’improvviso sentì una voce alle sue spalle.

«Lady Luned.»

Si voltò e il suo cuore ebbe un sussulto. Lord Renly passeggiava tra le aiuole seguito da ser Loras e lord Willas Tyrell, quest’ultimo appoggiato ad un elegante bastone che lo aiutava a trascinare la gamba malandata, tenuta dritta da cinghie di cuoio.

«Lord Renly.» Cercò di non far tremare la voce. «Era da un po’ che non ci vedevamo.»

«Vero. Dal Tridente. Mi dispiace per ciò che è accaduto ma ho saputo che avete gestito egregiamente tutta la situazione.» Lui le rivolse uno dei suoi sorrisi smaglianti e le baciò la mano in segno di saluto.

«Renly, non ci presenti la tua amica?» Fu il più giovane dei Tyrell a parlare, ser Loras.

«Avete ragione, scusatemi. Lady Luned, loro sono Lord Willas Tyrell, erede di Alto Giardino, e suo fratello minore, ser Loras. Loras è stato mio scudiero prima di divenire cavaliere. Non fatevi ingannare dalla giovane età, è già più abile di tanti veterani. Loras, Willas, lei è Lady Luned Stark, primogenita di lord Eddard Stark, Primo Cavaliere del re.»

«Lady Luned Stark…?» Lord Willas parve sorpreso. Il suo sguardo cadde sulle sue mani che tenevano un nuovo volume.

«Sì, mio signore. Sono io.» Luned abbassò lo sguardo, imbarazzata. Di certo ai suoi occhi non doveva essere apparsa come una lady. Non aveva gli abiti raffinati delle altre fanciulle o i loro gioielli.

Lui si fece avanti, prese una delle sue mani e la baciò sul dorso: «È un onore, lady Luned.» Le rivolse un sorriso dolce e gentile che le mozzò il fiato. «Vi ho vista spesso leggere qui in giardino.»

«Vi conoscete già?» Renly e Loras parvero sorpresi.

«Ho visto spesso lady Luned da queste parti, gli ultimi giorni.»

«Anche io vi ho visto spesso impegnato a leggere, mio lord. Avete trovato qualcosa di interessante qui alla biblioteca della Fortezza Rossa?»

«Nulla che non avessi già letto più volte.»

«Purtroppo la biblioteca di questo castello è molto piccola e poco fornita, almeno rispetto a quella di Grande Inverno.»

«L’avete visitata?»

Renly a quel punto si fece avanti: «Lady Luned fa spesso visita alla biblioteca e prende in prestito vari volumi. Ha educato di persona le proprie sorelle minori alla storia, alla politica e alla diplomazia.»

«Lord Renly esagera.» Si affrettò a dire lei. «Parlo loro di Storia, nulla di più, perché dalla storia possano partire per costruirsi un futuro migliore. Ciò che imparano, dipende da loro.»

Willas le rivolse un altro sorriso: «Mi sembra un’ottima idea, mia lady. Ho saputo che vostra sorella Sansa è stata promessa al principe Joffrey, se ha preso un minimo della saggezza che voi mi state dimostrando in questo momento, sarà una regina degna di questo nome.»

Le parole la fecero arrossire.

Renly fece cenno a due domestici di avvicinarsi: «Tè, per favore. Ci sediamo sotto quel gazebo. Lady Luned, unitevi a noi, così possiamo continuare la chiacchierata.»

«Non voglio disturbare…»

«Non disturbate.» Loras le fece cenno di accomodarsi.

Si sedettero attorno al tavolo rotondo del gazebo che venne ben presto preparato per l’ora del tè dai domestici.

Willas le si sedette accanto: «Ho sentito di meta-lupi a sud della Barriera, mia lady. È vero?»

«Lo è. Sette cuccioli, la mia famiglia li ha accolti e li abbiamo cresciuti personalmente. Dopo che uno di loro ha ferito il principe Joffrey, la regina Cersei non li ha voluti alla Fortezza Rossa e non abbiamo potuto portarli.» Luned non voleva raccontare la storia in ogni suo dettaglio, avrebbe potuto sembrare cercasse di accusare la sovrana ed elevarsi a salvatrice dei poveri meta-lupi e non voleva. Stava facendo tanto per rinsaldare quella rottura con i Lannister…

«Certo, comprendo. Peccato, mi sarebbe piaciuto vederli.»

«Mio fratello ama molto gli animali.» Loras intervenne nella discussione. «Addestra i migliori mastini e falchi da caccia di tutti i Sette Regni.»

«E cavalli.» Sorrise Renly. «Loras deve ringraziare lui per la sua stupenda puledra, che lo ha accompagnato alla vittoria nell’ultimo torneo.»

«E spero possa fare lo stesso anche questa volta.»

«Mio fratello e Renly esagerano.» Willas si rivolse direttamente a lei. «È solo una mia passione. Sapete, dopo il mio incidente ho dovuto rinunciare a molte cose… amo la caccia ma non posso tirare da terra, mi sono dovuto addestrare ad usare arco e balestra da cavallo, e per aiutarmi mi affido ai miei mastini e falchi.» Il suo sguardo cadde sul bastone da passeggio accanto a lui dal pomo a forma di rosa dorato. «Vi sembrerò patetico…»

«Affatto.» Luned rispose a tono di voce un po’ più alto di quanto avrebbe voluto. «Io… intendo dire… che è ammirevole. Non so se avete saputo dell’incidente di mio fratello Brandon.»

«Sì, la voce mi è giunta.»

«Si è svegliato ma… rimarrà a vita spezzato. Non potrà camminare, non riesce più a controllarsi dalla vita in giù.»

«Mi dispiace molto.» Willas si fece cupo.

«Io spero anche lui riesca a ritrovare la sua strada, anche se non sarà quella che aveva immaginato per sé fino ad adesso. È un bambino intelligente e pieno di risorse, sono sicura che potrà superare la difficoltà.» Certo, era una cosa che le piaceva ripetersi, perché pensava che così facendo anche Bran se ne sarebbe convinto ma sapeva non sarebbe stato affatto facile.

«La mia situazione non è minimamente grave come quella di vostro fratello ma capisco cosa significhi vedersi il proprio futuro precluso. Se posso dare una mano in qualche modo, fatemelo sapere, sarò felice di scrivergli personalmente della mia esperienza, se potrà aiutarlo a sentirsi meglio.»

«Siete troppo gentile, lord Willas.» Lo era davvero, tanto da non sembrarle reale.

Spesso aveva criticato Sansa per i suoi sogni ad occhi aperti sul principe Joffrey ma in quel moment si disse che forse era stata troppo severa. Willas Tyrell le parve così simili ai principi belli e di buon cuore delle ballate.

Entrambi i Tyrell furono molto gentili con lei, condivisero storie su Alto Giardino e su Grande Inverno. Willas parve dispiaciuto nel comprendere dell’incendio della Biblioteca.

«Un vero peccato, so che lì erano raccolti molti volumi rari e unici.»

«Secoli di sapere, uniche copie integre di molti manoscritti rari… sono riuscita a salvare ben poco e solo perché ho insistito per portarmi dietro alcuni titoli a cui ero molto legata.» Ovviamente, nascose il fatto che l’incendio fosse stato tutt’altro che accidentale. «A volte il fato è crudele…»

«La vostra famiglia ne ha passate molto, ultimamente.» Annuì Renly. «È un’ingiustizia. Conosco lord Eddard da anni, è un uomo onorevole, non ha meritato né l’incidente del figlio né questa perdita né ciò che è accaduto al Tridente.»

Luned annuì: «Siete molto gentile, lord Renly.»

Il tè proseguì parlando del più e del meno finché per Luned non fu ora di andare.

«Vi ringrazio per il tè, miei lord.» Si alzò e fece un inchino.

«È stato un piacere.» Willas si alzò a sua volta, la salutò con un inchino e la osservò, per poi voltarsi imbarazzato verso il fratello e lord Renly.

Luned credette comunque di capire cosa lui intendesse chiederle: “Ci sarete, domani?”

Rispose con un sorriso, sperando lui comprendesse cosa significasse: “Ci sarò”.


  
    Capitolo 11: Il Torneo

    
    
  
  «Lord Willas Tyrell, davvero?» Jeyne Poole portò una mano alla bocca.

«Sì, proprio lui! E vedessi com’è arrossita Luned quando li ho beccati a parlare di libri su quella panchina, come se fossero stati scoperti a fare qualcosa di inopportuno.»

«Sansa, per favore, quanto tempo intendi portare ancora avanti questa storia?»

Si trovavano su un’elegante carrozza decorata con nastri colorati, dirette al luogo dove si sarebbe tenuto il torneo.
Suo padre si era rifiutato fino all’ultimo di assistere. Stava sempre o in riunione con il Concilio Ristretto o chiuso in camera sua a leggere un grosso libro.

Arya non era voluta andare con loro. Aveva le sue “lezioni di danza”. Poiché si era comportata molto bene in quei giorni, Luned non aveva voluto costringerla a partecipare per forza al torneo e l’aveva lasciata rimanere al castello. In ogni caso, aveva perso ogni fascino per il mondo dei cavalieri dopo ciò che era accaduto con Mycah.

Con loro erano andate Septa Mordane e Jeyne Poole, migliore amica di Sansa. Le due continuavano a spettegolare su ciò che era accaduto il giorno prima: Luned si era presentata sul luogo del giardino sottostante gli appartamenti di Renly ma stavolta non aveva trovato Willas seduto sul terrazzo, bensì sulla panchina dove di solito stava seduta lei e invece di leggere entrambi in silenzio come sempre, avevano chiacchierato dei loro libri preferiti, di storia, di caccia… e Sansa, che la era andata a richiamare per l’ultima prova dell’abito, li aveva trovati a ridere e scherzare. Ne aveva ovviamente parlato prima con Arya ed entrambe l’avevano tenuta sotto torchio tutta la notte sul bel giovane. Durante il viaggio, Sansa ne aveva parlato anche con Jeyne Poole, la pettegola numero uno di Grande Inverno.
Per fortuna, la strada non fu lunga.

Lo spazio era stato allestito presso la riva delle Rapide Nere, le tende dei cavalieri che avrebbero partecipato e del loro seguito avevano formato un grande accampamento di circa un centinaio di unità, davanti ad ogni tenda sorgeva un diverso stendardo che rappresentava la casata di appartenenza.

Per prima si sarebbe svolta la Giostra, l’evento principale, seguita dalla gara di Tiro con l’Arco, alla quale Luned era particolarmente interessata, e dalla Mischia.

Scese dalla carrozza, sentirono nell’aria profumo di carne arrostita, quella con cui probabilmente i cavalieri avevano fatto colazione.

Molti occhi si voltarono a guardare le due sorelle Stark scendere dalla lussuosa carrozza.

Sansa era particolarmente bella quel giorno nel suo abito color smeraldo con intarsi d’oro che faceva risaltare i suoi capelli rossi; Luned aveva finito di cucire per se un abito con la stoffa compratale da suo padre durante l’ultimo giro in città, unendovi anche qualche residuo di abiti ormai inutilizzabili per lei, il risultato era un vestito color del cielo con un corpetto di una sfumatura di blu un po’ più scura, uno scollo non troppo profondo che le lasciava scoperte le spalle caratterizzato da fiori ricamati e maniche con balze.

Guidate da Septa Mordane, raggiunsero il proprio posto d’onore sulla tribuna del re. Erano in prima fila, in quanto figlie del Primo Cavaliere, ma più in basso rispetto alla famiglia del sovrano e ai membri del Concilio Ristretto che non avrebbero partecipato come lord Varys e il Gran Maestro di corte, Pycelle. Sulla tribuna erano presenti altri ospiti d’onore del re o della regina e lord Willas Tyrell. Luned lo vide, lui vide lei e si guardarono per un lungo istante prima di sedersi ognuno al proprio posto.

I Cavalieri della Guardia Reale entrarono per primi, con le loro cappe bianche che sventolavano mentre facevano il giro dell’arena. Jaime Lannister era l’unico con l’armatura dorata sotto il mantello della Guardia, e indossava un elmo anch’esso dorato a forma di testa di leone. Luned sapeva che la sua armatura, come quelle di altri cavalieri tra i quali lord Renly e Ser Loras, erano state fatte dal fabbro che aveva visitato suo padre qualche settimana prima. Erano effettivamente dei capolavori e l’uomo si faceva pagare un occhio della testa.

Sansa si ricordò di Yohn Royce, che aveva fatto visita a Grande Inverno un paio di anni prima, e spiegò a Jeyne Poole che la sua armatura era di bronzo.

«Antica migliaia e migliaia di anni, ornata con rune magiche che lo proteggono dalle ferite.»

Luned sorrise soddisfatta nel vedere che la sorella ricordasse quel dettaglio.

Partecipavano anche i due Clegane. Luned cercò di evitare lo sguardo de la Montagna che cavalca. Quell’uomo, che appariva quasi come un mezzo gigante, rozzo e brutale, su cui giravano voci terribili.

Entrò anche Renly Baratheon con la sua armatura verde e dorata e l’elmo con corna di cervo, e Ser Loras, il “Cavaliere di Fiori”, con un’armatura decorata di fiordalisi fatti da puri zaffiri.

Quando Jeyne vide lord Beric Dondarrion, se ne innamorò subito.

«Al confronto di tutti questi nobili signori, Jory Cassel sembra un mendicante.» Commentò Septa Mordane.

«Non è da un'armatura elaborata che si distingue un vero cavaliere.» Rispose Luned con cortesia, nascondendo un certo fastidio.

I cavalieri che rappresentavano Grande Inverno non avevano armature scintillanti o elaborate ma valevano più di molti di quei cavalieri e lo dimostrarono, giungendo piuttosto avanti nel torneo.

La prova che nessuno avrebbe dimenticato fu la seconda di Gregor Clegane, contro un giovane cavaliere della Valle di Arryn, Ser Hugh. Quest’ultimo partecipò senza scudiero, era chiaro fosse il suo primo torneo perché l’elmo era messo male e non copriva bene la gola. Il colpo inferto dal Mastino proprio in quel punto scoperto fu brutale, un pezzo di legno rimase incastrato nella gola del povero giovane cavaliere che morì ai loro piedi, in un bagno di sangue.

Luned strinse la mano a Sansa ma entrambe si sforzarono di rimanere impassibili. Una lady non reagiva in quei frangenti, non lasciava trasparire dolore o disappunto.

Trattenne il conato di vomito e le lacrime che le pizzicavano gli occhi, fissi su quel corpo che perdeva gradualmente la vita. Era la prima volta che vedeva un uomo morire, si rese conto. Si voltò ad osservare la sorella. Se stesse trattenendo anche lei le lacrime, Luned non riuscì a capirlo.

Jeyne Poole invece fu portata via tra i singhiozzi da Septa Mordane.
Qualche turno dopo, Sandor Clegane sconfisse Renly Baratheon che cadde a terra. Un corno dorato del suo elmo si spezzo e lui lo concesse al suo avversario come ammissione della propria sconfitta ma il Mastino lanciò il pegno tra la folla. Le donne si spintonarono a vicenda per poterlo avere, Renly dovette intervenire in prima persona per evitare la sommossa.

Septa Mordane tornò in quel momento. Jeyne era stata rimandata al castello.

Luned annuì, comprendendo.

In semifinale giunsero i due fratelli Clegane, Ser Loras e lord Jaime.

Dopo la lotta che lo portò in semifinale, Loras Tyrell si avvicinò a loro. Dopo ogni vittoria aveva donato ad una giovane donna del pubblico una delle rose che adornavano il suo destriero, tutte bianche. In quel momento, ne scelse una di un vivido rosso e la porse a Sansa.

«Dolce lady, la bellezza di una vittoria sul campo non è nemmeno la metà della tua bellezza.»

Luned dovette trattenere una risatina nel vedere come la sorella stava divorando con gli occhi il bel cavaliere di Alto Giardino.

Forse per questo Sansa non notò subito lord Baelish avvicinarsi a loro, ma lei sì.

«Lord Baelish.» Lo salutò con un gesto cordiale.

«Lady Luned, lady Sansa.» L’uomo rivolse loro un sorriso cordiale. «Vi ho riconosciute subito. Avete gli inconfondibili tratti dei Tully.»

Sansa rivolse alla sorella uno sguardo interrogativo.

Fu Septa Mordane a intercedere: «Questi è lord Petyr Baelish, membro del concilio ristretto del re.»

Luned lo aveva riconosciuto subito, lo aveva incrociato una volta mentre usciva dagli appartamenti di suo padre.

«E un tempo.» Disse l’uomo guardandole. «Vostra madre era la mia regina di bellezza.»

Sapeva la storia dell’ex protetto di suo nonno Hoster Tully, innamorato di sua madre. Lord Baelish aveva persino sfidato Brandon Stark, quando quest’ultimo era ancora vivo e promesso sposo a Catelyn, per poter avere la mano di quest’ultima. Aveva perso. Quando Brandon era morto in guerra, la sua futura sposa, come da tradizione, era andata in moglie al suo fratello più piccolo, Eddard Stark.

Luned osservò il Maestro del conio allungare una mano verso Sansa accarezzandole una ciocca di capelli rossi, a lei rivolse invece uno sguardo che le risultò difficile decifrare, poco prima di allontanarsi.
Gli ultimi tre turni si sarebbero svolti il giorno dopo, la luna era ormai alta in cielo, un banchetto era stato allestito sulla riva del fiume. Loro avevano un posto d’onore sulla piattaforma rialzata del re.

Il posto accanto a Sansa era già stato occupato da Joffrey Baratheon. Il principe sorrise dolcemente a sua sorella e i due iniziarono a chiacchierare con serenità. Luned sedette a sinistra di Septa Mordane per lasciare loro un po’ di intimità, senza però perderli mai di vista. La loro tutrice era anche lei intenta a divertirsi. Fu la prima volta in cui la vide bere tanto.

Luned non rimase molto. Mangiò qualcosa e bevve un po’ anche lei, un po’ più di quanto le fosse concesso al Nord ma non abbastanza da sentire la mente annebbiarsi.

«Sansa, dovremmo rientrare.»

«Dobbiamo proprio...?» Sansa la pregò con lo sguardo di permetterle di rimanere.

«Ci penserò io a farla tornare a palazzo sana e salva.» Joffrey le rivolse uno dei suoi affascinanti sorrisi, che avrebbero potuto incantare sua sorella ma non lei, soprattutto dopo ciò che era accaduto al Tridente. L’erede al trono non era affatto il suo tipo. Se fosse assomigliato di più a suo padre o a suo zio Renly, forse…

Tuttavia, non poteva andargli contro. La richiesta di qualcuno con sangue reale non era mai solo una richiesta ma un ordine mascherato con cortesia.

Osservò preoccupata i due giovani promessi sposi ma non poteva creare altri contrasti con i Baratheon e i Lannister.

«Mi fido della vostra parola, mio principe.» Dopotutto, c’era anche Septa Mordane e Re Robert non avrebbe mai permesso che capitasse qualcosa alla figlia del suo migliore amico, ubriaco o meno. Non in sua presenza. Si congedò dal banchetto con un inchino alla famiglia reale e si avviò verso le carrozze.

«Mia lady.» Willas Tyrell la raggiunse a passo zoppicante. «Tornate a palazzo da sola?»

«Non voglio disturbare le guardie di mio padre. Si stanno divertendo, è la loro giornata, se lo meritano.»

«Molto cortese da parte vostra ma non è sicuro per una giovane lady tornare a castello da sola. Posso farvi compagnia?”

«Siete sicuro di voler rientrare tanto presto?»

«A dire la verità, inizio a sentirmi un po’ fuori luogo…»

Luned sorrise, comprensiva: «Allora accetto la vostra proposta, mio lord.»

Willas fermò una carrozza e le porse la mano per aiutarla a salire. La seguì subito dopo e si sedette di fronte a lei.

«Siete davvero incantevole oggi, mia lady.» Lui le sorrise. «Vi ho vista, quando siete giunta al Torneo…»

Sentì le guance scaldarsi e fu contenta che non ci fosse abbastanza luce perché lui potesse notarlo. Non capiva cosa le stesse accadendo. Accanto a quel giovane uomo si sentiva a disagio e a proprio agio allo stesso tempo. Era una strana sensazione.

Willas le sorrise. I suoi non erano i sorrisi arroganti della maggior parte dei cavalieri e dei lord, ma sinceri, dolci, gentili. Luned sentì una morsa allo stomaco e non riuscì a non ricambiare.

«Secondo voi chi vincerà domani, lady Luned?»

«Non saprei dire, mio lord.» Si voltò a guardare fuori dalla finestra.

«Sono sinceramente interessato a sentire il vostro parere.»

«Sarebbe una novità ben gradita, non molti uomini sono interessati ai pareri di noi donne su certi argomenti.»

«Ma io voglio saperlo davvero.»

Luned non riuscì a reprimere un sorriso: «Sono sincera quando dico che non lo so. I Clegane sono molto forti ma anche tendenzialmente aggressivi, un cavaliere intelligente come vostro fratello saprebbe come trasformare quella forza in una debolezza. Ma Jaime Lannister non è intelligente.»

«Ma voi si, mia lady.» Willas le sorrise. «Credete Jaime Lannister non arriverà in finale?»

«Credo dipenderà dal suo avversario.»

«Immagino sia così.»

Per qualche minuto, all’interno della carrozza scese il silenzio. Non un silenzio imbarazzante, solo un momento di tranquillità e intimità che Luned trovò piacevole. Le ricordò i momenti passati con suo padre sotto l’albero-diga del loro Parco degli dei, a Nord. Lunghe ore in cui il silenzio diventava un modo per tenersi compagnia a vicenda, che nessun altro dei suoi fratelli riusciva a comprendere.

«Posso farvi una domanda, lord Willas, se non sono indiscreta…?»

«Prego, mia lady.»

«Vi manca mai quel mondo?»

«Intendete quello dei cavalieri e dei tornei?»

Luned annuì.

Lui le sorrise, c’era un velo di malinconia nel suo sguardo: «A volte. Devo ringraziare di essere il figlio primogenito di Mace Tyrell o non so che fine avrei fatto. Se non fosse così, non sarei nemmeno un buon partito.» Si voltò a guardare fuori mentre continuava a parlare. «Mi piace la vita tranquilla tra i miei libri e ad allevare i miei falchi, posso comunque cavalcare e cacciare ma quando guardo Loras e Garlan allenarsi con la spada o osservo i loro tornei… ammetto di provare un po’ di invidia.»

La sorprese la sincerità con cui lui le parlò. Si stava confidando così apertamente con lei…

«Piacerebbe anche a me, a volte, indossare un’armatura scintillante e dimostrare le mie abilità, poter portare onore alla mia famiglia nella “giostra”, chiedere ad una lady un pegno da poter indossare durante il torneo e incoronarla mia regina di bellezza in caso di vittoria…»

La sorprese quel lato romantico del giovane lord. Sembrava un ragazzo così intelligente e pratico che non l’aveva nemmeno sfiorata l’idea potesse nascondere un sogno del genere.

Lui forse si rese conto di aver parlato troppo e si voltò di nuovo verso di lei: «Perdonatemi se vi ho rattristata, mia lady. Mi è facile essere onesto con voi…»

Lei scosse la testa, prontamente: «Non dovete scusarvi. Mi ha fatto piacere.»

La carrozza si fermò in quel momento. Loras recuperò il proprio bastone da passeggio e scese dalla carrozza per primo per poi porgerle la mano e aiutarla.

«Vi ringrazio, mio buon signore.» Offrì una moneta al cocchiere e si voltò di nuovo verso di lei e le porse il braccio: «Mi permetterete di accompagnarvi alla Torre del Primo Cavaliere?»

Lei accettò volentieri, con un sorriso: «Spero non vi costi troppo dover tornare dopo nei vostri alloggi, mio lord.»

«Siete gentile a preoccuparvi ma non dovete.» La rassicurò lui.

Il cortile era tranquillo, incrociarono solo un paio di guardie durante i loro giri di ronda, qualcuno lanciò loro occhiate curiose, qualcun altro ridacchiò alle loro spalle.

A Luned non importò. Si sentiva bene.

Willas la accompagnò fino alla porta della torre: «Buonanotte, mia lady.» Poggiò un bacio sul suo anello di zaffiro.

«Buonanotte, lord Willas.»

Lo osservò allontanarsi con quel passo claudicante e il ticchettio costante del bastone sul terreno.

Sentì una morsa allo stomaco. Le mancava già la sua compagnia.
❅✦❅
Ned le raggiunse poco prima dell’inizio delle ultime tenzoni.

Luned sorrise contenta quando lo vide accomodarsi tra lei e Sansa: «Padre. Ci sei mancato, ieri.»

Quel giorno Jeyne Poole e Septa Mordane non erano con loro. La tutrice aveva bevuto troppo la sera prima e quella mattina era rimasta a letto con il mal di testa, la giovane Jeyne era ancora traumatizzata dagli eventi della giornata precedente. Lei e Sansa erano giunte in carrozza con lord Renly e lord Willas che quel giorno erano seduti accanto a loro.

«Grazie per aver vegliato sulle mie figlie.» Ned strinse la mano ad entrambi.

«È stato un piacere, lord Stark.» Renly era sorridente come sempre.

Willas fece per alzarsi ma Ned gli fece cenno di stare comodo.

I primi a scendere in campo furono Ser Jaime Lannister e Ser Sandor Clegane.

Luned sentì Willas irrigidirsi accanto a lei. Non riuscì a trattenersi dal poggiare una mano sulla sua. Se Sandor Clegane gareggiava contro lo Sterminatore di Re, voleva dire che Loras avrebbe dovuto affrontare la Montagna. Le tornarono in mente le immagini del giorno prima, il povero Ser Hugh della Valle che moriva davanti ai suoi occhi…

Si voltò di nuovo verso i due cavalieri.

«Cento dragoni d’oro sullo Sterminatore di Re!» Gridò Petyr Baelish poco dietro di loro.

Renly accettò subito: «Persi! Il Mastino ha lo sguardo affamato questa mattina.»

«Ma perfino un cane famelico sa che è meglio non mordere la mano che lo nutre.»

Luned non riuscì a trattenersi e si voltò a guardare il Maestro del conio con un sorriso: «E per voi questo per Ser Sandor vale più di un’occasione per scontrarsi con il fratello?»

Vide il dubbio iniziare a nascere negli occhi di Baelish che però le sorrise, divertito.

Luned vide anche Ned e Willas rivolgerle un sorriso.

Giravano molte voci sull’incendio che aveva sfigurato il Mastino, e tutte riguardavano il fratello maggiore. Era risaputo che i due non andassero d’accordo.

Se Sandor Clegane aveva un’occasione per vendicarsi del fratello umiliandolo pubblicamente, era quel torneo e l’unico modo era sbarazzarsi prima di Jaime Lannister.

Al primo scontro, fu il Leone a colpire l’avversario ma il Mastino riuscì a rimanere in sella. I cavalli ripresero posizione ai lati opposti della pista. Jaime Lannister ebbe appena il tempo di cambiare rapidamente lancia, i cavalli ripartirono. Un sonoro colpo, entrambe le lance si spezzarono contro le armature scintillanti dei contendenti ma solo uno di loro cadde a terra.

Lo Sterminatore di Re rotolò nella sabbia nella sua armatura d’oro.

Sansa sembrava particolarmente contenta del risultato: «Lo sapevo. Sapevo il Mastino avrebbe vinto.»

Baelish sorrise divertito: «Se sai anche chi vincerà nel secondo ingaggio, mia giovane lady, dammi una voce, prima che lord Renly mi ripulisca del tutto.»

Ned sorrise e anche Luned si lasciò sfuggire una risata.

L’aria era più allegra e leggera rispetto al giorno prima.

Renly le sussurrò: «Peccato non ci fosse anche il Folletto o avrei vinto il doppio.»

«Avrebbe scommesso su suo fratello?»

«Non scommette mai contro la propria famiglia. Un Lannister in tutto e per tutto, tranne che per il suo aspetto.»

Jaime Lannister non riusciva più a togliere l’elmo a forma di testa di leone che si era deformato a causa della caduta e questo causò ulteriori risate tra il pubblico.

Durarono poco e svanirono con l’ingresso di Gregor Clegane.

Luned distolse lo sguardo dall’uomo, come il giorno prima, quando si fermò davanti a loro per rendere omaggio al re.

Lo seguiva ser Loras.

«Oh, quanto è bello…» Sussurrò Sansa.

Lo era, davvero. Luned notò che, mentre salutava il re, si voltò verso di loro. O meglio, verso uno di loro in particolare. Si voltò a guardare Renly, che ricambiava lo sguardo del suo ex scudiero.

Guardò dispiaciuta la sorella ma non riuscì a trattenere un sorrisetto e sussurrò a sé stessa: «Povere le donne dei Sette Regni…»

Ma Willas la sentì e le rivolse uno sguardo preoccupato.

Lei gli sorrise, facendogli capire che quel segreto era al sicuro con lei.

Luned però non riusciva a non temere per il giovane cavaliere. La sua armatura decorata con scintillanti non-ti-scordar-di-me fatti di zaffiri e il mantello decorato di fiori freschi non lo avrebbero salvato dalla Montagna. Eppure…

A Luned non sfuggì la puledra grigia che montava il Cavaliere dei Fiori, e il modo in cui l’enorme stallone di Clegane sembrasse irrequieto sentendone l’odore. Lanciò uno sguardo a Willas e lesse nei suoi occhi che anche lui aveva capito in quanto famoso allevatore di cavalli. Gli sorrise.

«Vincerà Ser Loras.» Ammise, convinta, e rivolse un sorriso incoraggiante anche alla sorella che stringeva in mano la rosa rossa che lui le aveva regalato il giorno prima.

«Siete pronta a scommetterci cento monete d’oro, mia lady?» Fu Lord Baelish a parlarle, con un sorrisetto.

Luned non rispose. Non perché non fosse convinta delle proprie parole ma perché non possedeva quei soldi. E scommettere non era una cosa che una lady avrebbe dovuto fare.

«Scommetto io.» Intervenne Willas. «Per me e per lady Luned. Cento dragoni d’oro ciascuno.»

«Lord Willas, non dovete…»

«Non vi preoccupate, lady Luned.»

«Scommetto anche io.» Renly le sorrise. «Ser Loras vincerà.»

«Chissà cosa potrò fare con tutti quei soldi…» Petyr Baelish dava già Gregor Clegane come vincitore.

Ebbe una brutta delusione.

Lo stallone della Montagna era fuori controllo e bastò un colpo di Ser Loras per scaraventare cavallo e cavaliere a terra.

La folla esultò, Willas più di tutti. Luned lo aiutò ad alzarsi per permettergli di applaudire il fratello e si unì all’ovazione. La risata del Mastino sovrastava qualunque altra voce.

Le grida di giubilo si trasformarono in grida di orrore quando la Montagna riuscì a rialzarsi.

«La mia spada!»

Lo scudiero corse e non appena Clegane ebbe estratto la propria lama uccise il proprio cavallo con un colpo che quasi gli staccò la testa.

«Loras!» Willas gridò contemporaneamente a Ned che stava implorando le guardie: «Fermatelo!»

Sansa era in lacrime mentre il cane rabbioso di Tywin Lannister si avvicinava con grandi falcate verso il suo avversario che cercava di invocare la propria, di spada, e di tenere sotto controllo la sua puledra, spaventata dall’odore del sangue.

Luned avrebbe voluto guardare altrove ma non riusciva a distogliere lo sguardo da quella scena, i pianti di sua sorella si mischiavano alle grida di orrore degli altri uomini e alle preghiere di Willas.

«Non toccarlo!»

Non aveva visto arrivare Sandor, che tirò il proprio fratello maggiore lontano dal Cavaliere dei Fiori. La situazione mutò all’improvviso, ora erano i due Clegane al centro della scena, si tiravano colpi di spada brutalmente, col chiaro intento di uccidersi a vicenda.

Era una questione personale, non in difesa di Ser Loras ma per la prima volta Luned si ritrovò a tifare per il Mastino

Finalmente, la voce di Re Robert risuonò su tutto quel frastuono: «Fermate questa follia! Nel nome del vostro re!»

Il mastino mise un ginocchio a terra, chinandosi in direzione del sovrano, l’ultimo colpo di suo fratello gli passò sopra la testa. Dovettero intervenire altre venti guardie.

Vedendosi circondato, Gregor Clegane superò Ser Barristan Selmy. Il re ordinò di lasciarlo andare, con disappunto da parte della maggior parte del pubblico, compresa Luned.

Ser Loras Tyrell offrì la vittoria a Sandor Clegane come ringraziamento per avergli salvato la vita. Il Mastino accettò la borsa del vincitore ma andò via senza troppe cerimonie, per la prima volta acclamato dal pubblico.

«Tuo fratello si è comportato da vero cavaliere.» Mentre si dirigevano verso il campo di Tiro con l’Arco, Luned camminò accanto a Willas.

«In questo non lo batte nessuno.»

«Da vero cavaliere?» Ditocorto rivolse loro un ghigno. «Tyrell deve aver saputo che la sua puledra era in calore. Io dico che il ragazzo ha studiato l’intera cosa fin dal principio. Gregor ha sempre montato enormi stalloni dal brutto carattere, con più ardore che cervello.»

«C’è ben poco onore in simili trucchi.» Intervenne Barristan Selmy.»

«C’è onore in ciò che ha fatto Gregor Clegane a quel povero cavaliere della Valle, Ser Barristan?» Luned si rivolse direttamente all’anziano cavaliere. «O in ciò che ha fatto poco fa? Loras ha fatto quel che riteneva giusto per difendere la propria vita.»

Barristan la guardò negli occhi: «Non posso darvi torto, lady Luned. Ciò non toglie che si è trattato di un trucco.»

«Io la chiamo strategia. Anche la scelta del destriero da montare è importante in un torneo. Fa parte del gioco.»

«Ammetto di non averla mai vista in questo modo, mia lady. Avete il cervello di vostro padre.»

Si accomodarono per assistere alla gara di tiro.

Fu vinta da un uomo che Luned dovette riconoscere avere molto talento. Non si trattava di un cavaliere, non era obbligatorio possedere quel titolo per partecipare. Era un certo Anguy, giovane, dai capelli rossi, che batté Balon Swann e Jalabhar Xho, re delle isole dell’Estate in esilio.

Si voltò a guardare Willas: «Se si tenesse a cavallo, nemmeno lui potrebbe gareggiare con voi, Lord Willas.»

Lui le sorrise: «Purtroppo non funziona così. E non sono d’accordo.» Si chinò su di lei. «Voi potreste tranquillamente gareggiare contro di me.»

«Le donne non partecipano.»

«Nemmeno gli storpi.»

La Mischia fu vinta da Thoros di Myr, il prete rosso che combatteva con una spada infuocata.

Le avevano raccontato che avesse scalato le mura di Pyke con la sua spada fiammeggiante aiutando a sconfiggere Balon Greyjoy e a sventare la sua ribellione contro Re Robert.

Tutti, compresi i cavalli, furono spaventati da quelle fiamme e quindi ebbe una vittoria non troppo difficile.
Arya li raggiunse al banchetto, accompagnata da Jory Cassell.

Luned fu sollevata quando la sorellina le andò incontro con un sorriso a trentadue denti.

«Arya, cosa sono tutti quei lividi?»

«Lezione di danza.»

«Devi essere una pessima ballerina.» Sansa sembrava stranita, evidentemente non capiva come una lezione di danza potesse provocare ad una ragazza tanti lividi.

Luned trattenne a stento una risata: «Arya, ti presento Lord Willas Tyrell di Alto Giardino. Willas, lei è mia sorella, Arya Stark di Grande Inverno.»

«Molto piacere, piccola lady.» Willas le porse la mano.

«Non sono una lady.» Rispose lei con il broncio.

Lo sguardo di Arya cadde sulla gamba storpia del giovane lord: «Cosa ti è successo alla gamba?»

«Arya!» Luned la rimproverò, sentendosi in imbarazzo. «Lord Willas, mi dispiace, deve sempre dire ciò che le passa per la testa…»

«Non vi preoccupate.» Willas le sorrise e si chinò abbastanza da trovarsi all’altezza della bambina, tenendosi sul bastone. «Quando ero piccolo, facevo lo scudiero. Mio padre mi obbligò ad iniziare giovane a combattere nei tornei. Mi trovai ad affrontare un giovane principe di Dorne, Oberyn Martell. Mi disarcionò ma la mia gamba rimase impigliata nelle staffe, caddi a terra e il mio cavallo sopra la mia gamba. Non ci fu modo di rimetterla a posto.»

«Ti sei vendicato?»

«No. Io e Oberyn ci scriviamo tutt'ora, soprattutto di quanto amiamo la carne equina.»

Tutte e tre le sorelle scoppiarono a ridere.

«Quindi non sei un cavaliere.» Continuò Arya.

«No, non mi è stato possibile… ma non potendo più contare sul mio corpo, ho capito che dovevo concentrarmi sull’allenare la mia mente. Ho quindi iniziato a studiare: storia, geografia, tutto ciò che potesse tornarmi utile. E potendomi affidare solo al mio cavallo e agli animali, quando caccio, ho imparato ad allevare mastini e falchi.»

Luned capì dove Willas volesse arrivare prima ancora che proseguisse il suo discorso.

«Luned mi ha detto che vostra madre vi ha promesso dei falchi da caccia, quando avreste avuto l’età giusta.»

Ad Arya gli occhi brillarono: «Sì, ma ho già raggiunto l’età e non l’ho ancora ricevuto.»

«Farò in modo che tu abbia il migliore del mio allevamento.»

Luned capì che Willas aveva già conquistato la sua sorellina.

Quando sia Sansa che Arya si allontanarono per andarsi a sedere, Ned si rivolse all’erede di Alto Giardino: «Siete molto gentile, Lord Willas.»

«Le vostre figlie sono speciali, Lord Eddard. Sono diverse da qualunque lady abbia mai incontrato. Sono donne del Nord, è chiarò.»

Luned sentì le proprie guance colorarsi: «Io… raggiungo Sansa e Arya. Ho paura a lasciarle sole senza la supervisione di Septa Mordane.»

«Vi auguro una piacevole serata, lady Luned.» Willas, in un gesto di galanteria, la salutò con un bacio sull’anello.

«Ed io a voi, lord Willas.»

Quando raggiunse Sansa e Arya, le due stavano ridacchiando.

«Cos’avete da ridere, voi due?»

«Te.» Rispose Arya.

«Ho qualcosa sulla viso?» Prese posto accanto a loro.

«Il modo in cui arrossisci quando Willas ti fa un complimento.» Rispose Sansa. «Lo vediamo. Il modo in cui lo guardi.»

«Vi sembrano cose da dire, queste? Vergognatevi, gli unici momenti in cui deponete le armi e vi alleate sono per prendere in giro vostra sorella maggiore.»

«Non provare a cambiare argomento. Ecco, sei arrossita ancora.»

Luned si versò nervosamente un bicchiere di vino e bevve. Si voltò a guardare suo padre e Willas che camminavano, parlando tra di loro. Un paio di volte guardarono nella sua direzione, sembravano entrambi molto seri.

«Lo sposerai?» Sansa la guardò, speranzosa.

Arya non sembrava molto convinta. «È storpio.»

«È comunque molto bello. Come suo fratello Loras. Ed è l’erede di Alto Giardino.»

«Luned dovrebbe seguirlo e non starebbe più con noi.»

«Prima o poi dovrà andarsene comunque e un giorno dovrai farlo anche tu.»

«Nemmeno sotto tortura.»

«Voi due, basta adesso.» Luned le guardò, seria. «Sarà nostro padre a decidere con chi dovrò sposarmi e quando. La scelta sta a lui ed eventualmente a Mace Tyrell.»

«Ma tu ne saresti felice?»

All’ingenua domanda di Sansa, Luned si ritrovò a pensare seriamente ad un matrimonio con Willas. Alzò lo sguardo. Lui e suo padre si stavano salutando e mentre Ned camminava verso di loro, l’erede di Alto Giardino andava a sedersi accanto al fratello, in mezzo agli altri cavalieri.

«Sì… ne sarei felice…» Mormorò.


  
    Capitolo 12: Il Parco degli Dei

    
    
  
  Era intenta a scrivere una lettera a Robb quando Wylem bussò alla sua camera.

«Mia lady, perdona il disturbo, tuo padre desidera vederti.»

«Ha detto il perché?»

«No, mi dispiace.»

Luned spesso faceva visita a suo padre nella sua stanza delle riunioni private, per lo più per andare a chiamarlo per la cena, e lo aveva trovato sempre intento a leggere il solito, grosso tomo. Non era mai stata chiamata da lui in maniera ufficiale.

«Arrivo, solo un momento.»

Tolse la veste da camera ed indossò un abito d’argento con la spilla degli Stark, quando uscì dalla stanza trovò Wylem ad attenderla, lui le porse il braccio e lei accettò volentieri. Fu il cavaliere a bussare alla porta di suo padre.

«Mio lord, ho portato Luned.»

«Entrate.»

Ned Stark era seduto dietro la propria scrivania, molti biglietti sulla propria scrivania: messaggi portati dai corvi.

«Grazie Wylem, puoi andare.»

Il cavaliere fece un inchino ed uscì.

«Luned, accomodati.» Il padre le indicò una sedia davanti alla scrivania.

Lei obbedì e lo sguardo le cadde sui biglietti che coprivano l’intera superficie: «Notizie da casa…? Bran sta bene?»

«Come…? Oh, sì, non preoccuparti… sono per lo più affari del Regno, che io sappia a Grande Inverno per ora è tutto in ordine, Robb se la cava egregiamente.»

«Non avevo dubbi a riguardo, stavo per scrivergli.»

«Ti ho fatta chiamare in tempo, allora, così potrà essere il primo a cui scriverai la novità.» Il padre, con aria solenne, seria, e anche un po’ malinconica, anche se sembrava cercare di nasconderlo, le porse un biglietto che portava un sigillo di ceralacca spezzato, verde con l’immagine di un fiore.

Luned prese il biglietto, sul momento non capì, finché non lesse le poche parole, scritte con una calligrafia elegante ed inchiostro color smeraldo:
“Mio lord Primo Cavaliere,

ho ricevuto la vostra proposta con grande gioia ed è con onore che accetto di unire le nostre casate tramite il matrimonio tra mio figlio Willas, mio erede, e la vostra Luned. Scriverò a mio figlio la notizia immediatamente e la spedirò insieme a questa lettera, così che possiate ricevere entrambi la mia conferma nello stesso giorno. Mi piacerebbe che vostra figlia potesse seguire Willas nel suo imminente ritorno ad Alto Giardino, così che sia io che la mia famiglia possiamo conoscerla meglio ed iniziare i preparativi per le nozze al più presto. Spero in seguito di avere tutta la vostra famiglia qui ad Alto Giardino per l’evento, così da suggellare ufficialmente quest’alleanza tra protettori del Nord e protettori del Sud.

I miei distinti saluti,

Mace Tyrell, Lord di Alto Giardino e protettore del Sud.”
Luned rimase in silenzio qualche istante, ad osservare il biglietto, nel tentativo di metabolizzare cosa quelle parole significassero. Infine, sollevò lo sguardo sul padre: «Io non capisco…»

«Willas, al banchetto di fine torneo, mi ha parlato in privato. Mi ha chiesto di poterti corteggiare come si deve, così ho scritto a Mace. Ho ricevuto la sua risposta stamattina stesso.»

Luned rimase confusa ad osservare il padre: «Io… padre…»

«Ho deciso. Ho rimandato anche troppo a lungo, Luned… perché volevo tenerti con me. Non lo nego, anche io come Robb ho sempre pensato saresti in grado di guidare Grande Inverno ma devo essere realistico. Willas è un uomo buono e giusto, è un po’ più grande di te ma so che saprà rispettarti e amarti ed è raro che un matrimonio conveniente possa rivelarsi felice.» Il suo sguardo si fece triste ma lui cercò di apparire comunque autoritario, come se non ci fosse spazio per ribattere. Fu la prima volta, per Luned, in cui suo padre prendeva una scelta per lei senza prima confrontarsi, chiederle cosa lei volesse… e fu una strana sensazione. Un misto di sollievo, perché la scelta non era toccata a lei, e rabbia per non essere stata prima consultata. Le era accaduto con sua madre ma mai con lui. Benché lei avesse sempre detto di essere disposta ad accettare qualunque cosa suo padre avrebbe scelto per lei, ora che la situazione si era presentata non sapeva cosa pensare o come reagire.

Ned riprese: «Sappiamo già entrambi che è un’opportunità. Un’alleanza tra Alto Giardino e Grande Inverno, protettori del Sud e protettori del Nord… e i Tyrell sono la seconda famiglia più ricca dei Sette Regni, secondi solo ai Lannister. Saresti lontana da noi… lontana dal Nord. Più di quanto lo saresti stata sposandoti nella Valle o nelle Terre dei Fiumi. Non voglio che pensi più a questo, al Nord, a Grande Inverno, alla famiglia. Voglio che pensi, per una volta, a te stessa.»

«Quando dovrò partire?» Fu l’unica domanda che riuscì a comporre.

«Parlerò con Willas. Terremo una cena. Ora ho un incontro con il Concilio.» Lui si alzò. «Continueremo dopo, se vorrai ancora parlarne. Ma la decisione è presa.»
Nel Sud, gli antichi dei erano stati dimenticati in favore dei nuovi, tutti gli alberi-diga abbattuti in un passato lontano, gli alberi del cuore quindi erano semplici querce o faggi o altri alberi senza alcuna particolarità se non la grandezza. Niente volti scolpiti nella corteggia che sanguinavano resina rossa, niente tronco bianco, niente foglie color sangue. Luned le vedeva spesso quelle foglie rosse, nei propri sogni, e quel volto e quel tronco bianco, e lo stagno d’acqua fredda dove suo padre puliva Ghiaccio dopo un’esecuzione e dove, quando si specchiava nei suoi sogni, non vedeva il proprio viso ma la testa di una lupa dagli occhi azzurri.

«Mia povera Pioggia…» Mormorò. «Anche tu mi manchi, da morire… vorrei presto potessimo essere di nuovo assieme. Chissà se mi permetteranno di tenerti ad Alto Giardino…»

Rimase lì a pregare da sola per un tempo imprecisato, cercando di fare ordine tra i propri pensieri e sentimenti. Non udì i passi soffici di pantofole sulle foglie, avvertì il forte profumo solo quando fu molto vicino.

«Ti disturbo?»

Si aspettava di vedere chiunque lì: suo padre, Sansa, la Regina… ma mai il Ragno Tessitore.

«Lord Varys…» Non lo aveva mai conosciuto di persona, ne aveva sentito parlare e lo aveva visto a distanza, sapeva trattarsi del Maestro dei sussurri, l’addetto allo spionaggio. Il fatto che in quel momento fosse lì, la fece preoccupare. Non aveva avuto l’impressione qualcuno potesse ascoltare la discussione tra lei e suo padre… ma in quel momento ebbe un dubbio. «No, si figuri. Mi perdoni…» Si alzò in piedi ripulì la gonna del vestito grigio che indossava in quel momento. Si asciugò le lacrime e provò a ricomporsi.

«Non preoccuparti, piccola mia. Non hai motivo di fare tutte queste cerimonie di fronte a me.» L’eunuco si avvicinò, lo sguardo puntato sull’albero. «Willas Tyrell, uh…?»

Luned non si sorprese. Si chiamava Maestro dei sussurri per un motivo.

«Sei fortunata.»

«Sì, immagino molti possano pensarlo.»

«Non sei felice?»

«Lo sono.» Ed era vero, non una menzogna. A lei Willas piaceva, molto.

«Non vi sentite pronta ad allontanarvi dalla vostra famiglia.»

«Se sapete già tutto, perché siete qui a farmi domande, lord Varys?»

Lui sorrise: «Le tue sorelle non sanno nemmeno chi sono, tu hai già capito come funziona questo posto, più di molti altri. Vieni, facciamo una passeggiata.»

Sapeva di non avere scelta. Lo seguì più a fondo nel Parco degli dei ma rimase in allerta, il fatto che lord Varys non fosse più un uomo non significava essere al sicuro nel rimanere da sola con lui in mezzo ad un bosco. Si tenne sempre qualche passo indietro.

«Prudente ma non molto cortese.»

«Mi dispiace se vi ho offeso…»

«No, anzi.» Lui si voltò, con un sorriso. «Lo apprezzo. Mi dispiace ma è l’unico posto in cui possiamo parlare tranquilli, non viene quasi nessuno qui ormai dopo la costruzione del tempio di Baelor.»

«Perché volete parlare da solo con me?»

«Per dirti che stai facendo la cosa giusta.» Lord Varys fece un paio di passi avanti, le mani dietro la schiena.

Luned tenne lo sguardo fisso su quello dell’eunuco: «Cosa intendete?»

«Quest’alleanza con i Tyrell potrebbe rivelarsi utile, nel futuro. Vedi, mia giovane lady, tuo padre venendo qui si è infilato in una situazione… complicata. Ma sono sicuro questo tu lo sappia già o non avresti cercato di preparare le tue sorelle.»

Luned serrò le labbra. Non pensava che quelle lezioni a Sansa ed Arya potessero destare quel genere di sospetti. Non era stata attenta come aveva creduto.

Il Ragno Tessitore forse lesse nella sua espressione la sua preoccupazione: «Forse la regina e Ditocorto sospettano qualcosa ma non credo vi abbiano prese sul serio ma io sì.»

«Questo dovrebbe tranquillizzarmi?»

«Dipende.» Lui sorrise divertito e riprese a camminare. «È più tuo padre a preoccuparli, attualmente, e questo ti ha protetta. Meglio così, lascia che ti sottovalutino.»

«Dovrei essere contenta di sapere mio padre in pericolo?»

«Non dico questo. Tuttavia, se le cose dovessero andar male, cosa che spero di riuscire ad evitare, l’alleanza tra gli Stark e i Tyrell potrebbe essere decisiva. Stiamo camminando tutti sul filo di una ragnatela, mia giovane lady, tessuta da qualcuno che sfugge persino alle mie spie… e basta un passo falso da parte di uno solo di noi per gettare tutti nel baratro.»

Luned non comprese ma quelle parole le causarono un brivido lungo tutta la spina dorsale. Si ricordò una delle frasi che aveva pronunciato ad Arya durante una delle loro ultime lezioni, che aveva letto tempo prima in una delle storie della buonanotte di Bran: «A volte, il modo migliore per fare del bene a chi amiamo, è pensare al nostro, di bene…»

«Esattamente. Sei molto intelligente, piccola Luned, e indubbiamente sei più matura della tua età… tuttavia, hai ancora molto da imparare. Tutto ciò che fino ad ora hai insegnato alle tue sorelle? Pura teoria. Non intendo dire che sia sbagliata ma finché non avrai fatto esperienza in prima persona del mondo al di fuori della tua sfera familiare, rimarranno parole impresse su carta.»

Lo sapeva, lo aveva sempre saputo. Erano parole a vuoto, basate su insegnamenti dati dai maestri di Grande Inverno a suo fratello, non a lei; tratti da storie scritte su carta, non sempre realmente accadute; aveva riempito le teste di Sansa e Arya con quelle parole ma se si fosse davvero trovata in quelle situazioni, lei come avrebbe agito? Non poteva saperlo. Tutte le sue certezze, ogni suo equilibrio, erano volati via nel momento in cui aveva lasciato Grande Inverno, aveva cercato di costruirsene altre, di certezze, di stabilità, e poi era arrivato Willas. Willas aveva sconvolto tutta la sua realtà, di nuovo. Era questo a spaventarla.

Quando alzò lo sguardo per rispondere al Ragno Tessitore, si accorse di essere da sola. Se ne era andato, senza fare alcun rumore, lasciandola di nuovo da sola con i propri pensieri. Non che avesse molto, su cui riflettere, visto che sembrava non avere alcuna scelta. Tornò verso l’albero del cuore e poggiò una mano sul tronco: «State cercando di indicarmi la via giusta da seguire? O è forse una prova?»

«Ti hanno mai risposto?»

Sul lato opposto a quello dove si trovava lei, vide lord Willas avvicinarsi, con il suo bastone da passeggio. Quel giorno indossava un elegante completo interamente dorato che si abbinava perfettavemente ai suoi ricci castani e agli occhi color nocciola.

«Forse. Vi lascerò con il dubbio.» Cercò di apparire serena e di sdrammatizzare. Si staccò dall’albero, avvicinandosi, con un sorrisetto dipinto in viso.

Lui sorrise divertito: «Siete una lady davvero crudele.» Lui allungò la mano libera per prendere una delle sue: «Devo immaginare che, quando ci sposeremo, continuerete ad essere altrettanto crudele?»

Il cuore di Luned ebbe un sussulto: «Avete già saputo?»

«Appena è giunta la lettera da mio padre, l’ho strappata dalle mani del mio servitore e ho letto tutto d’un fiato. Mi ha reso felice come non ero più ormai da lungo tempo…» Le baciò il dorso della mano. «Voi non siete felice, mia lady?»

«Io…» Luned esitò e questo spense il sorriso di Willas. Si sentì in colpa e si sbrigò a rispondere: «Sono felice Willas, davvero, tu sei un uomo tanto gentile e intelligente… e con te sto bene, davvero bene.»

«Cosa ti blocca, allora?»

«Io…» Luned prese un profondo respiro: «Non riesco ad immaginare una vita lontana dal Nord.»

«Preferiresti annullassi tutto?»

Alzò lo sguardo su di lui, sorpresa. Era serio. «Tu… saresti disposto a farlo?» Trovò la cosa impossibile.

«Mi spezzerebbe il cuore ma non sopporto l’idea di vederti soffrire.»

«No!» La parola le uscì più forte di quanto avrebbe voluto. Strinse la sua mano. Non sapeva se a convincerla fosse stato quel suo gesto o l’idea di perderlo ma strinse la mano di Willas, come ad impedirgli di allontanarsi. «Non annullare il matrimonio, ti prego…»

Il viso di lui si illuminò di nuovo. Le lasciò la mano solo per portare le dita ad accarezzarle una guancia. Come spesso accadeva tra di loro, non ebbero bisogno di parole.

Willas prese da sotto il mantello una piccola scatola dalla forma allungata: «L’ho fatto preparare in questi giorni, mentre attendevo una risposta da mio padre.»

«Come facevi ad essere sicuro avrebbe detto di sì?»

«Non lo ero. Te lo avrei dato comunque, se non avesse accettato, come regalo d’addio… sono lieto che l’occasione sia ben più felice.» Aprì la scatola.

Dentro, sopra un tessuto blu scuro, era poggiato un fermaglio allungato, in argento, la punta era stata lavorata con un intreccio e in mezzo ad ogni nodo era stata incastonata una gemma di zaffiro a forma di fiore.

«È… meraviglioso…»

«Ho notato che indossi solo gioielli di zaffiri. A fabbro Tobho ne era avanzato qualcuno dall’armatura di Loras. Mi sembrava ingiusto ne possedessi così pochi…»

«Willas…» Luned sfiorò il meraviglioso fermaglio con le dita. «È bellissimo ma non voglio che tu pensi di dovermi riempire di doni, gioielli o abiti costosi…»

«Luned, io non penso di doverlo fare. Io voglio riempirti di doni, gioielli e abiti costosi, voglio darti tutto ciò che posso. Per me i soldi non sono nulla.»

«Non intendo cambiare il mio stile di vita, Willas…»

Lui si sedette lentamente su una roccia e poggiò il bastone accanto a sé, le fece cenno di sedersi. Luned stese il proprio mantello sulle foglie e vi si sedette sopra, vicino a lui che la fece voltare e le sciolse i capelli per acconciarli usando il fermaglio.

Lei arrossì: «Come hai imparato…?»

«Acconcio spesso i capelli a mia sorella Margeary.»

«Ne ho sentito parlare, dicono sia bellissima…»

«Lo è. Cresce così in fretta… quando era piccola le leggevo delle storie prima di andare a dormire e disegnavamo assieme le stelle… ma è stato molto tempo fa.»

«Anche io leggevo delle storie a Bran quando lo mettevo a letto.» Luned chiuse gli occhi ricordando quei momenti, mentre le mani di Willas si muovevano delicate e gentili tra i suoi capelli. «Ogni tanto, se trovo una nuova storia tra i libri della biblioteca della Fortezza Rossa, le riscrivo e glie le mando tramite lettera.»

«Fai bene. Arriverà il giorno in cui non le vorrà più, le tue storie, e le sue priorità saranno altre. Ha sette anni, giusto?»

«Sì, esatto.»

«Allora quel tempo non è lontano.» Willas finì di acconciarle i capelli. «Goditelo finché riesci.»

Luned si alzò e lo aiutò ad alzarsi a sua volta.

«Io non voglio che cambi il tuo stile di vita, Luned. Tuttavia, anche noi abbiamo le nostre usanze, se vivrai ad Alto Giardino dovrai trovare il modo di adattarti. Quindi permettimi di donarti abiti, gioielli, fiori, libri… non intendo impedirti di praticare i tuoi passatempi, deciderai tu se e quando sfruttare quei regali.»

Luned emise un sospiro. Sapeva bene che Willas aveva ragione, una volta giunti ad Alto Giardino avrebbe dovuto adattarsi alle usanze locali e, una volta sposata, non sarebbe più stata una Stark ma una Tyrell. A questo doveva abituarsi.

«Ma il mio sangue rimarrà quello di una Stark.» Si voltò verso l'albero del cuore.

Willas seguì il suo sguardo: «Al Nord vi sposate al cospetto degli alberi-diga, vero?»

«Prestiamo giuramento di fronte ai nostri dei.»

«Ad Alto Giardino dovremo sposarci all'interno del tempio dei Sette. La cosa ti disturba?»

«Mia madre venera i nuovi dei, la cosa non mi arreca particolarmente disturbo. Tuttavia, ammetto che avrei preferito seguire le usanze del Nord, non ve lo nascondo.»

«Se volete, possiamo ripetere i voti anche nel Parco degli dei di Alto Giardino. Non abbiamo un albero-diga ma il nostro albero del cuore è molto particolare.»

Luned gli rivolse uno sguardo curioso ma lui tirò fuori lo stesso sorrisetto che lei aveva usato poco prima: «Sarà una sorpresa.»

Lei sorrise, divertita da quel gioco e si avviò verso l'uscita del parco: «Quando partiremo?»

«Entro un paio di settimane, così avrai tutto il tempo di prepararti e salutare come si deve la tua famiglia.» Lui le porse il braccio e così si avviarono insieme verso la Fortezza Rossa, dove la voce iniziava già a girare.
“Mio caro Robb,

la vita alla Fortezza Rossa procede sempre uguale da quando il Torneo è terminato, salvo per il fatto che nostro padre ha offerto ad alcuni valorosi ser che si sono distinti di unirsi alla guardia del Primo Cavaliere. I cinquanta uomini che ha portato con sé da Grande Inverno non potevano bastare. Molti sono rimasti alla Capitale, come lord Beric Dondarrion e il suo seguito. Anche i Tyrell si sono attualmente trattenuti qui ad Approdo del Re. Questo rende il tutto molto più movimentato di quanto già non fosse. Sansa e Arya si stanno abituando a vivere qui, hanno le loro routine, i loro sogni, le loro speranze… vorrei potesse durare per sempre. So che non è così.

Mi ha resa felice la tua ultima lettera e sapere che Tyrion Lannister ha compiuto un gesto tanto generoso nei confronti di Bran, donandogli il progetto per quella sella. Nostro fratello sarà contento di poter tornare a cavalcare, e a tirare con l'arco. A questo proposito, nel mio ultimo messaggio ti ho raccontato di aver conosciuto Willas Tyrell, l'erede di Alto Giardino. Sarebbe bello se Bran e lui potessero conoscersi, Willas gli racconterebbe della propria esperienza così da incoraggiarlo ulteriormente. Si tratta di un uomo tanto gentile e di buon cuore… non immaginavo potesse esistere qualcuno come lui.

La seconda parte di questa lettera la scrivo dopo essere stata convocata da nostro padre. Probabilmente la voce qui al castello sta già girando, i domestici non si lasciano di certo sfuggire questo genere di notizie… ma voglio tu sia il primo a cui io la riferisco.

Sto per sposarmi.

Nostro padre ha stretto un accordo matrimoniale con Mace Tyrell, sposerò suo figlio Willas. Dovrò recarmi ad Alto Giardino entro un paio di settimane per incontrare la sua famiglia ed iniziare i preparativi, una volta giunta lì manderò una lettera a te e a nostra madre per invitarvi all'Altopiano, per le nozze.

Non credevo di poter essere felice di sposare un uomo che non sia del Nord. I dubbi sono tanti ma non posso ignorare di amare l'idea di passare il resto della mia vita con Willas. Una volta che lo avrai conosciuto, sono certa capirai anche tu di che uomo fantastico sia e non potrai non apprezzarlo. Sii felice per me, fratello, perché io lo sono, davvero. Dì a Bran che ci rivedremo presto e questo non cambierà la promessa che gli ho fatto di essere qui per lui quando starà meglio e ci raggiungerà.

Con affetto,

tua Luned.”


  
    Capitolo 13: Il Fidanzamento

    
    
  
  Il banchetto si sarebbe svolto nei quartieri del Primo Cavaliere, Robert Baratheon aveva insistito perché venisse usata la Sala Grande ma Ned era riuscito almeno a convincerlo a lasciare che festeggiassero in intimità. Ovviamente, aveva dato per scontata la presenza del re e della sua famiglia.
«Potrebbe essere l'ultima volta che voi mi aiutate a prepararmi.» Luned stava finendo di vestirsi nei propri alloggi, insieme a Septa Mordane. La tutrice si era occupata prima delle due sorelle più piccole, Luned ne aveva approfittato per fare un lungo bagno caldo e cercare di rilassarsi. Quella festa avrebbe reso tutto più reale.
Mace Tyrell non poteva allontanarsi da Alto Giardino: essendo Willas alla Capitale, come anche Loras, non se la sentiva di lasciare il castello scoperto, avendo anche suo figlio Garlan lontano. Ned, con il suo ruolo di Primo Cavaliere, doveva rimanere alla Fortezza Rossa. Così, Renly e Loras avevano proposto di organizzare un banchetto in onore del fidanzamento prima della partenza, in modo che Luned potesse festeggiare con la propria famiglia. Era stato un pensiero molto gentile.
«Mi mancherai Luned ma quando ti vedrò andare via su quella carrozza saprò che il mio lavoro sarà finito.»

«Spero lo riteniate un successo.»

«Assolutamente, mia cara. Non potrei essere più orgogliosa di te.» La Septa finì di acconciarle i capelli: «Willas è stato molto generoso a donarti questo splendido abito.»

L'abito in questione era verde e argento, i colori di entrambe le loro casate, così da sottolinearne l'unione in quel matrimonio. Luned aveva deciso di indossarlo per l'occasione, con un semplice nastro verde tra i capelli e un bracciale di puro argento con incisi fiori. Niente zaffiri, niente gemme. I suoi gioielli non sarebbero stati bene con l'abito ma non aveva gemme verdi da indossare. Usò il pendente con inciso lo stemma di casa Stark e si avviò fuori dalle proprie stanze, fino alla Sala Piccola. La sala in questione poteva contenere fino a duecento persone, di solito loro erano circa sessanta tra i cavalieri del padre, loro quattro, septa Mordane, Jeyne Poole e pochi altri. Quella sera la sala fu per la prima volta piena. Willas era già lì, stava chiacchierando in un angolo della stanza con Loras, Renly, re Robert e suo padre. Fece per dirigersi verso di loro ma venne bloccata da una figura che le si parò davanti.

«Lady Luned, mi concedete l’onore di essere il primo a complimentarsi?»

«Lord Baelish… è una sorpresa trovarvi qui.» Luned gli porse la mano, lui la prese delicatamente e vi poggiò sopra le labbra in un gesto galante.

«Tutto il concilio ristretto è presente, mia lady. Non avremmo lasciato il caro lord Renly a godersi tutto la festa.»

Luned sorrise: «Siete il benvenuto, mio lord.»

«Ammetto di essere rimasto sorpreso. Anche se avrei dovuto capirlo, quel giorno al torneo...»

«Eravate troppo occupato a farvi prosciugare da lord Renly.»

L'uomo rise alla battuta e le offrì un bicchiere di vino che Luned accettò volentieri, con un sorriso.

«Spero questa infatuazione non svanisca troppo presto.»

Il sorriso di lei si gelò in volto: «Cosa intendete, lord Baelish?»

«Credete davvero che questo matrimonio vi renderà felice per sempre?»

«Un matrimonio non si basa sulla felicità ma sulle alleanze politiche ed economiche.»

«Vero, ma voi ammettete di amare lord Willas Tyrell.»

«Sì, è così.» Le parole le uscirono senza pensarci.

Il viso di Ditocorto si accese in un altro sorriso: «Perché ha buon cuore, è intelligente, gentile, cortese…»

«Dove volete arrivare, lord Baelish?» Luned lo guardò negli occhi, improvvisamente seria.

«Finirà per annoiarvi a morte.»

«Come osate…?»

«Dite che non sarà così?»

«Certo che non sarà così. Cos'altro potrebbe volere una donna da un matrimonio?»

Lui era sempre più divertito. La trattava come una ragazzina ingenua e la cosa la infastidì non poco: «Se ad una donna bastassero amore, rispetto e gentilezza… vostra madre sarebbe fuggita via con me. Voi non solo siete sua figlia ma possedete anche sangue Stark. Ricordate queste mie parole.» La lasciò lì, in mezzo alla stanza, con la bocca semi aperta e gli occhi sgranati.

«Luned, tutto bene?» Willas si avvicinò, preoccupato. «È accaduto qualcosa con lord Baelish?»

«No, Willas. Non ti preoccupare.» Era la loro festa di fidanzamento, non avrebbe permesso a Ditocorto e alle sue questioni irrisolte di rovinare la serata. Sorrise al proprio promesso sposo ed insieme, sottobraccio, si avvicinarono alla tavola imbandita.

«Ecco i nostri sposini!» Re Robert tuonò dal suo posto a capo del tavolo, alzandosi in piedi. Era già ubriaco.

Accanto a lui, Luned vide suo padre che sorseggiava del vino. Non appena la vide, le si avvicinò con un sorriso: «Sei bellissima stasera, figlia mia.»

«Grazie, padre.» Per un momento, le parve di vedere un velo di commozione nel suo sguardo.

«Accomodatevi.» Erano stati loro riservati dei posti al centro della tavolata, a destra Luned e tutta la sua famiglia, a sinistra Willas con il fratello e gli uomini Tyrell che li accompagnavano.

«Sono contento ti sia piaciuto il vestito…» Le sussurrò Willas ad un certo punto della cena.

«Ti ringrazio, è davvero stupendo.»

Lui le sorrise: «Ti mostrerò Alto Giardino, i sarti e i gioiellieri migliori, la biblioteca. Andremo a caccia insieme, avrai un tuo falco tutto tuo.»

Luned trovava molto dolce il modo in cui Willas la corteggiava. Non faceva altro che seguire l’etichetta, promettendole doni, gioielli, lussi inutili… e questo la colpiva molto.

Willas sapeva essere tanto intelligente quando ingenuo, a volte. In quel momento lo dimostrò di nuovo. Certo, stava solo seguendo l'etichetta corteggiandola con doni e promesse ma tutto ciò a Luned non importava.

«Potrò far portare Pioggia da Grande Inverno?»

Lui ci pensò un momento: «Dovremo parlarne con mio padre ma per me non ci sarebbe alcun problema, anzi. Non vedo l'ora di conoscerla. Farò in modo di convincerlo. Loras potrebbe aiutarmi, nostro padre non gli nega mai nulla.»

Il figlio preferito, Luned ne sapeva qualcosa. Non era segreto per nessuno che lei fosse la prediletta di suo padre, mentre sua madre amava Bran con tutto il cuore.

«Chissà se è tornata sana e salva a Grande Inverno e ha potuto riabbracciarlo.»

Anche lei non vedeva l'ora di essere di nuovo tutti assieme, anche se per poco, a quel matrimonio.

«Luned?» La principessa Myrcella si avvicinò insieme a suo fratello Tommen e a sua madre. «Congratulazioni per il fidanzamento.»

«Vi ringrazio, principessa.»

Tommen invece era imbronciato e non sembrava affatto contento, non volle dirle nulla.

La regina provò a dimostrarsi gentile ma il suo sorriso era freddo quanto il suo sguardo. Re Robert rise, mangiò, bevve e festeggiò con gli altri cavalieri presenti.

Venne suonata della musica, Willas non poté ballare ma Loras la invitò, in un gesto che voleva simboleggiare ulteriormente l'unione tra le due casate, e danzò anche con Sansa, finché Joffrey non si fece avanti per reclamare la sua fidanzata.

Benché fosse la loro festa di fidanzamento, pochi diedero attenzione a Willas e Luned se non Myrcella che chiacchierò serenamente con lei e Sansa mentre immaginava come potesse essere Alto Giardino.

«Ho sentito dire che sia bellissimo, mi piacerebbe molto andarci un giorno!.»

«Se i vostri genitori lo permetteranno, potreste venire con noi al matrimonio, principessa.»

Alle parole di Sansa, Arya storse il naso ma non si intromise nella discussione e rimase per conto proprio, in silenzio.

Luned la raggiunse dopo un po': «Tutto bene?»

«Perché te ne vai?»

La domanda prese Luned alla sprovvista: «Io devo…»

«Devi o vuoi?» Arya si voltò a guardarla, aveva gli occhi lucidi ma era chiaro stesse cercando di apparire forte. «Ci stai abbandonando… proprio ora che…» Non concluse la frase ma Luned comprese comunque cosa intendesse dire.

«Arya, vi ho dato l'unico insegnamento che valesse la pena darvi: rimanere fedeli al branco Finché metteremo la famiglia davanti a tutto, anche se divisi, riusciremo a sopravvivere. So che siete pronte. Ognuna di noi farà degli errori, è inevitabile… ma finché seguiremo tutte quest'unico insegnamento, a modo nostro e secondo le nostre possibilità, andrà tutto bene.»

«Ed è così che intendi proteggere la tua famiglia? Sposando un lord del Sud, tra l'altro storpio? Non sarà mai neanche cavaliere.»

«Sssh…» Luned le fece cenno di abbassare la voce. «Willas è un brav'uomo. Ed io sono felice di poterlo sposare. Mi mancherete anche voi, Arya, da morire, ma devo fare la mia parte, lo capisci?» Avrebbe tanto voluto dirle del pericolo che la famiglia correva, degli avvertimenti di Varys ma non spettava a lei.

«Una maniera stupida di fare la tua parte.» Arya si alzò. «Non lo stai facendo per la famiglia ma per te stessa.» Lasciò la stanza.

Luned ci rimase molto male ma si ripromise di parlare alla sorella più tardi.

«Non lo sto facendo per me stessa…» Si disse. «Non solo…»

Aveva bisogno di un po' d'aria. Uscì nel terrazzo su cui affacciava la Sala Piccola. Non si avvicinò alla balaustra, si limitò a rimanere appoggiata alla parete, vicino alla porta, sorseggiando il proprio vino. Poco dopo sentì qualcun altro uscire dalla sala, si voltò e vide la regina Cersei.

«Ripensamenti?»

Luned scosse la testa.

«Meglio così. Non che tu possa tirarti indietro, in ogni caso.»

«Anche se dipendesse da me, non lo farei mai. Willas è un uomo fantastico. È bello e gentile e intelligente… credo non molte donne possano dirsi altrettanto fortunate.»

La regina parve divertita: «Ho conosciuto quella sensazione.» Si appoggiò alla balaustra con la schiena, poggiando accanto a sé il proprio calice di vino. «Potrà sembrarti incredibile ma Robert un tempo era un uomo diverso.»

«Mio padre mi ha raccontato.»

«Immagino di sì. Anche io ero contenta del matrimonio e piena di aspettative… ma si sono dissolte in poco tempo.»

Luned la guardò. Ricordò come avesse provato pietà per la regina quella prima volta a Grande Inverno, quando Robert aveva insistito per essere portato subito nelle cripte. Era ovvio che chi volesse visitare fosse una persona, una donna in particolare. Ricordava bene come aveva risposto alla regina quando lei aveva provato ad obiettare.

Willas non era Robert. Lei aveva avuto modo di conoscerlo. Per poche settimane, certo, ma sapeva bene che lui ricambiava i suoi sentimenti.

«Scusa, non volevo rattristarti o metterti dubbi.» Cersei bevve un sorso di vino. «Willas sembra una brava persona. Starete bene insieme, ne sono certa. Dimmi, tuo fratello come l’ha presa?»

«È presto per dirlo, non so nemmeno se il corvo sia già arrivato…»

Cersei sorrise divertita: «Ricordo come reagì Jaime. Eravamo stati lontani per anni, lui come scudiero a Crakehall, io portata alla Fortezza Rossa nella speranza di un matrimonio Targaryen. Quando lui divenne cavaliere della Guardia Reale, io venni riportata a Castel Granito, e in seguito, dopo la ribellione di Robert, divenni la sua promessa sposa. Jaime non ne fu affatto contento… e aveva ragione.»

A Luned, Cersei Lannister non piaceva, tuttavia doveva ammettere di provare rispetto per lei. Si chiese se sua zia Lyanna avrebbe retto ad una vita simile: il marito fuori controllo, impegnato a bere, mangiare, festeggiare, a passare le notti e le giornate con altre donne. O re Robert avrebbe retto a tutto ciò, se fosse stato affiancato da Lyanna?

La regina riusciva comunque a mantenere una certa dignità.

«Sai? Quando eravamo giovani, io e Jaime ci assomigliavamo così tanto che a volte ci scambiavamo i vestiti e passavamo la giornata l’una nei panni dell’altro. Mi chiedevo perché, pur essendo uguali, non avessimo diritto agli stessi studi… tu sei stata più fortunata di me, in questo.»

«Non mi è stato mai concesso nulla, ho lavorato duro in modo da avere il diritto di seguire Robb durante i suoi studi, e quel che non mi è stato concesso di studiare con lui, l’ho studiato da sola. Ore e ore in biblioteca, notti insonni dopo le lezioni di ricamo. Non è stato facile. Mia madre non mi ha mai potuto dire nulla perché non trascuravo i miei doveri con lei e septa Mordane.» Non le giunse alcuna risposta, così continuò: «Io e Robb non avremmo mai potuto scambiarci di posto, per via del colore diverso dei capelli, altrimenti forse ci avremmo pensato anche noi.»

Cersei le rispose con uno dei suoi sorrisi, che non raggiungevano mai gli occhi: «Sarebbe stato divertente condividere quelle storie.»

«Sì, lo sarebbe stato.» Luned decise di stare al gioco. Bevve anche lei un sorso di vino.

«Mi sarebbe piaciuto ti fermassi più a lungo qui alla Fortezza Rossa, Luned. Avremmo avuto modo di conoscerci meglio.»

«Sarò comunque più vicina rispetto a prima, e intendo tenermi in contatto con mio padre e le mie sorelle. Se ci sarà modo, verrò spesso a trovarli. Soprattutto quando vi raggiungerà Bran.»

«Mi farebbe molto piacere.»

«Anche a me.»

Forse, se fosse riuscita ad andare d’accordo con Cersei Lannister, avrebbe risolto le tensioni tra le loro famiglie.
❅✦❅
Le voci si diffusero nel giro di un paio di giorni. Quando passeggiavano per la Fortezza, sentivano ovunque sguardi addosso e la gente parlare alle loro spalle: le figlie di Catelyn Stark, una delle quali promessa a Joffrey Baratheon. Le figlie di colei che aveva rapito lord Tyrion Lannister.

Le tensioni con i Leoni di Castel Granito, invece di svanire, si fecero più forti. Luned non capiva perché sua madre avesse voluto fare una cosa del genere, Tyrion era stato gentile con loro. Avevano parlato spesso nella biblioteca di Grande Inverno, avevano legato, e lui aveva regalato a Bran il progetto per la sua sella, così che potesse tornare a cavalcare. Luned aveva provato ad avere risposte dal padre ma lui non aveva voluto dirle nulla.

“Preoccupati solo del tuo fidanzamento con Willas. Lascia che mi occupi io della faccenda.” Le aveva detto.

«Non si fida di me.» Era seduta sotto l’albero del cuore della Fortezza Rossa, insieme a Willas, accomodato su una roccia con il suo bastone accanto e la gamba distesa.

«Non è vero e lo sai. Sta cercando di proteggerti e limitare i danni.»

«Mio padre non avrebbe mai ordinato di fare una cosa del genere, non con noi qui, in mezzo ai Lannister. È una dichiarazione di guerra, Willas, cosa credi accadrà tra Grande Inverno e Castel Granito? Re Robert è alleato dei Lannister per matrimonio, persino lui potrà fare poco per difenderci, stavolta.»

Willas la osservava andare avanti e indietro, in silenzio. Accennò un sorriso e la prese per mano quando passò davanti a lui: «Sei davvero troppo sveglia per il tuo stesso bene, Luned. A volte vorrei vivessi nell’innocenza come le tue sorelle.» Le accarezzò il dorso con un dito.

Luned sospirò e cercò di calmarsi. Si sedette accanto a lui: «I tuoi genitori come la prenderanno? Potrebbero ritirare la proposta di matrimonio…»

«Non preoccuparti di questo. Quando li incontreremo, chiariremo tutto, vedrai. Sei la mia promessa sposa e non ho intenzione di permettere a nulla e nessuno di impedire questa unione.» La avvolse tra le proprie braccia e Luned si sciolse, prese dei grossi respiri e cercò di calmarsi.

«Mantieni la mente fredda, come hai sempre detto a Sansa e Arya.»

«Posso provare a scrivere a mia madre e chiederle di liberare Tyrion, per il bene della famiglia…»

La notizia aveva tardato ad arrivare al Sud, di sicuro era giunta a Tywin Lannister molto prima. Forse era già in marcia. Ad interrompere le sue riflessioni, che si seguivano una dopo l’altra nella sua mente mentre Willas le accarezzava la mano e i capelli, furono dei passi sulle foglie secche. Luned si alzò subito e aiutò Willas a fare lo stesso. Non fu una guardia del Re a raggiungerla o un Lannister, fu Wylem.

«Wylem, tutto bene?»

«Sì, mia lady. Tuo padre intende vedervi, sia te che il tuo promesso sposo.»

Luned si voltò verso Willas, preoccupata. Lui le strinse la mano prima di prenderla sotto braccio ed entrambi, zoppicanti, si diressero verso la torre del Primo Cavaliere. Ci volle molto per aiutare Willas a salire tutti quei gradini a chiocciola ma infine arrivarono, proprio mentre salivano incrociarono lord Baelish che rivolse loro un inchino e uno dei suoi sorrisi sardonici che sembravano nascondere un qualche segreto che nessun altro, oltre a lui, conosceva.

Luned cercò di ignorarlo ma lo aveva ancora stampato in mente quando entrarono nella sala delle riunioni di suo padre: «Volevi vederci?»

«Sì, Luned. Lord Willas… vi prego, accomodatevi.» Indicò loro due poltrone e si sedette sul lato opposto al loro. Sembrava stanco, turbato.

«Padre… cosa non va?»

«Mi sono dimesso dal ruolo di Primo Cavaliere.»

Non erano le parole che Luned si aspettava ma non sapeva se esserne più preoccupata o sollevata: «Come mai?»

«Ho avuto una discussione con Robert.»

«Per ciò che riguarda mia madre e Tyrion?»

«No, Luned. Per un’altra faccenda. Questione di punti di vista e priorità ma ora non ha importanza. Tornerò a Grande Inverno il prima possibile, probabilmente domani, porterò con me le tue sorelle. Credo prenderemo il mare. Voglio che tu parta oggi stesso per Alto Giardino.»

«Cosa…? Ma padre, la partenza è prevista tra una settimana…»

«Non abbiamo tempo, Luned. Re Robert è furibondo, i Lannister probabilmente si stanno muovendo verso Grande Inverno in questo momento, per riprendersi il Folletto. Non siamo al sicuro qui, né io né tu, tantomeno le tue sorelle.»

«Allora andiamo tutti assieme, permettimi di portare anche loro ad Alto Giardino.»

«Non posso, Luned.» Ned le prese una mano. «Far partire te così all’improvviso è già rischioso, farà insospettire i Lannister, se ti affidassi anche le tue sorelle apparirebbe come una fuga in piena regola, un’ammissione di colpevolezza e metteremmo in pericolo anche i Tyrell prima ancora del matrimonio.»

«Tuo padre ha ragione, Luned.» Willas si fece avanti. «Capisco che tu sia spaventata, lo sarei anch’io se riguardasse Margeary, ma lui sa cos’è meglio fare.»

Luned sapeva che avevano ragione, lo sapeva, eppure… andarsene sapendo la propria famiglia in pericolo non le piaceva.

«Loras rimarrà qui con parte dei nostri uomini. Noi porteremo solo quelli necessari a difenderci lungo la strada. Se avrete bisogno, lord Eddard, contate pure sul suo appoggio.»

«Vi ringrazio, Lord Willas. Mi dispiace darvi questo peso…»

«Amo vostra figlia, mio signore. Non è affatto un peso per me, proteggerla. La terrò al sicuro, lo giuro sulla mia stessa vita.» Willas fece peso sul proprio bastone e si alzò. «Vado subito a preparare la partenza, se mi verranno fatte domande troverò una scusa plausibile.»

Luned non si mosse, si voltò a guardarlo: «Fatti aiutare da Wylem, voglio parlare un momento con mio padre.»

Lui annuì e uscì dalla stanza.

Rimasero da soli, padre e figlia.

«Non cambierò idea, Luned, tu partirai con Willas stanotte stessa…»

Lei non gli permise di concludere la frase: «Cosa succede?»

Ci fu qualche istante di silenzio.

«Padre, se vuoi che io parta oggi stesso devi dirmi almeno cosa succede. Perché mia madre ha rapito Tyrion Lannister? Perché questa fretta di andarcene? Non tirare fuori la scusa che Tyrion è stato preso per tuo ordine perché so che non è così, non è una cosa da te.»

Lui la guardò negli occhi qualche istante, si alzò dalla poltrona, chiuse le finestre e controllò non ci fosse nessuno ad ascoltare nemmeno dietro la porta. Si sedette dietro la propria scrivania e fece accomodare Luned di fronte a lui in modo da poter parlare a voce bassa.

«Te lo dirò ma non deve saperlo nessuno, nemmeno Willas, non ancora. Mi hai capito?»

Luned annuì. Non le piaceva l’idea di iniziare quel matrimonio con dei segreti ma era l’unico modo per poter sapere e, forse, poter fare qualcosa.

Ned prese da un cassetto della scrivania un pugnale, sembrava molto raffinato ed elegante: «Questa è la daga con cui hanno provato ad uccidere Bran.»

Luned la prese tra le mani, maneggiandola con cura, tastandone i materiali con le mani.

«Impugnatura in osso di drago, con intarsi d’oro… e lama in acciaio di Valyria.» Si voltò verso suo padre. «Credete siano stati i Lannister perché solo loro potrebbero permettersi una lama così?»

«Non solo.» Ned la riprese, riponendola sulla superficie della scrivania: «Sappiamo da… una fonte certa, mettiamola così, che il pugnale appartiene a Lord Tyrion.»

Luned non ci credeva. Non poteva crederci: «Lord Tyrion è stato molto gentile con me, con Bran… sai che è tornato a Grande Inverno dopo essere stato alla Barriera? Ha regalato a Bran il progetto per una sella fatta appositamente per lui perché potesse tornare a cavalcare, se lo avesse voluto morto lo avrebbe fatto davvero? Non avrebbe provato invece ad ucciderlo di nuovo?»

«Magari voleva sviare i sospetti o ci avrebbe riprovato davvero se non fosse stato catturato da tua madre.»

«Chi è questa fonte certa?»

«Non posso dirtelo…»

«Come fa a sapere che il pugnale è di Tyrion? E perché Tyrion dovrebbe dare il proprio pugnale ad un sicario con il rischio che qualcuno possa riconoscerlo? È più intelligente di così.»

Queste parole sembrarono per un momento insinuare un dubbio nella mente di suo padre, perché la sua espressione cambiò. Solo per un momento: «Lord Tyrion ha vinto questo pugnale al torneo in onore del compleanno di Joffrey Baratheon.»

«Quello vinto da Ser Loras?»

«Esatto. Ha scommesso contro suo fratello Jaime e ha vinto questo pugnale.»

Luned rimase qualche istante in silenzio ma non riuscì a trattenere un sorrisetto: «Quali testimoni? Questa tua famosa fonte? Dovresti interrogare meglio gli altri presenti al torneo.»

Suo padre parve non capire: «Cosa intendi?»

«Tyrion Lannister non scommesse su Ser Loras ma su suo fratello Jaime. Non scommette mai contro la propria famiglia.»

«Tu come fai a saperlo…?»

«Renly Baratheon.» Luned incrociò le braccia sulla scrivania: «C’eri anche tu seduto accanto a me, non ricordi? Renly vinse una scommessa contro Ditocorto, puntando a favore del Mastino. Mi rivelò anche che se ci fosse stato Tyrion Lannister, avrebbe vinto il doppio, perché il Folletto punta sempre sulla propria famiglia. Se avesse fatto un’eccezione, al torneo per il compleanno di Joffrey, se ne sarebbe ricordato, non credi anche tu?»

La realizzazione si fece largo sul volto di suo padre mentre lei parlava.

«Prova a chiedere a Renly e magari a qualcun altro presente sugli spalti con loro quella volta.» Luned si alzò. «Se non ti fidi del mio giudizio, fidati almeno delle testimonianze dei presenti e prova ad ascoltare entrambe le campane, prima di saltare a conclusioni.» Fece per uscire ma suo padre la fermò.

«Luned.»

Si voltò verso di lui.

«Grazie, figlia mia… davvero. Grazie. Ti prego, stai al sicuro.»

Luned cercò di trattenere le lacrime. Non ci riuscì. Corse tra le braccia del padre come una bambina e lo strinse forte a sé, lui fece lo stesso ma non la trattenne troppo a lungo.

«Vai.»

«Posso salutare Sansa e Arya?»

«Temo di no. Non c’è tempo. Vai.»

«Ci rivedremo presto…?»

Lui le diede un bacio sulla fronte. «È una promessa. Ti do la mia benedizione, figlia mia. Adesso vai.»

Luned corse nella propria stanza. Non prese molto: i libri che si era portata dietro da Grande Inverno, un paio di cambi, il vestito e i gioielli che le aveva donato Willas, il suo arco, il pendente in argento con il simbolo di casa Stark.

Furono Wylem e un altro paio di guardie ad arrivare per portare tutto giù dalla torre, quando fu il momento. Nell’attesa, Luned prese carta, piuma e calamaio ed iniziò a scrivere:
“Sansa, Arya. Non ho tempo per spiegarvi e non è nemmeno sicuro farlo con una lettera. Avrei voluto salutarvi come si deve, raccontarvi tutto, tutto ciò che non ho potuto in questi mesi qui ad Approdo del Re. Sarà nostro padre a farlo, quando arriverà il momento. Dategli ascolto, obbeditegli, cercate di farlo anche se non comprenderete del tutto. Proteggetevi a vicenda, aiutatevi, supportatevi, siate forti. È tutto ciò che vi chiedo. Attualmente dobbiamo separarci ma non sarà per sempre. Quando ci rivedremo, capirete. Tutti i miei vestiti, i miei vecchi gioielli, li lascio qui per voi. Sansa, prendi il mio anello di zaffiri. Arya, tu prendi il mio fermaglio a forma di rosa blu. Ti starà bene, a te che più di tutti possiedi i tratti degli Stark. Io inizierò presto una nuova vita come Luned Tyrell ma voi rimarrete Stark ancora per molto tempo ma sappiate che il mio cuore rimarrà sempre al Nord, con la nostra famiglia, e voglio che anche voi non dimentichiate mai da dove venite, anche dopo esservi sposate.”
Trattenne le lacrime mentre scriveva, piegò la lettera e la sigillò. Quando raggiunse la carrozza dei Tyrell, consegnò il messaggio a Wylem.

«Fatelo avere alle mie sorelle, per favore. Fate in modo che lo brucino dopo averlo letto.» Gli sussurrò.

«Certo, mia lady. Mi mancherai.»

«Anche tu mi mancherai, Wylem.» Salutò con affetto lui, Joey e Tom il Grasso e tutti gli altri che erano presenti.

«Salutatemi anche septa Mordane e ditele che la ringrazio per tutti i suoi insegnamenti.»

«Lo faremo.»

«Luned.» Willas le porse la mano.

Trattenendo le lacrime, Luned lo raggiunse e accettò il suo aiuto per salire in carrozza. Prima, però, alzò lo sguardo verso la finestra della stanza di suo padre. Lo vide lì, affacciato, mentre la osservava. Si guardarono per l’ultima volta, per un breve istante, poi la porta della carrozza venne chiusa e il cocchiere partì.

Si lasciarono la Fortezza Rossa alle spalle, attraversarono la città fino alla Porta del Re e proseguirono verso Sud, dove la Strada del Re si divideva in una biforcazione che dava inizio alla Strada delle Rose.

«Sii forte.» Continuava a ripetersi, cercando di non guardarsi indietro. «Lo stai facendo per loro.»

Luned le strinse forte la mano e Luned ricambiò.

«No… lo sto facendo per tutti noi.»


  
    Capitolo 14: La Strada delle Rose

    
    
  
  La Strada delle Rose passava per il Mander attraverso Ponte Amaro. Fu lì che si accamparono.

Avevano dato l’impressione di una partenza tranquilla, scegliendo di andare in carrozza e di proseguire attraverso la strada principale, così da non destare alcun sospetto. Partire di corsa sui cavalli sarebbe apparsa come una fuga e non volevano attirare attenzioni indesiderate.

La strada che portava da Approdo del Re ad Alto Giardino richiedeva circa due settimane, nel loro caso. Contavano di riuscire ad arrivare in meno tempo. Erano in viaggio da tre giorni, con solo brevi pause per mangiare e permettere ai cavalieri di dormire. A volte, Luned e Willas procedevano a cavallo per sgranchirsi le gambe ma portare la carrozza rallentava comunque il tutto, era necessaria nel caso incrociassero zone abitate. Loro erano Lord Willas Tyrelle e lady Luned Stark, in viaggio per sposarsi, e la loro partenza anticipata era dovuta al desiderio della famiglia di lui di conoscere la nuova sposa il prima possibile. Non c’era altro motivo.
Si accamparono al calar del sole vicino a Ponte Amaro, sulle sponde del fiume.

Luned smontò da cavallo, accarezzò Nebbia e la lasciò a pascolare lì vicino. Uno degli uomini che li accompagnava si allontanò per caccia selvaggina.

«Vorrei poter andare io.» Luned si voltò verso Willas.

«Meglio non allontanarci troppo, non sappiamo ancora se sia sicuro, non siamo ancora lontani da Approdo del Re. A quest’ora tuo padre e le tue sorelle dovrebbero essere partiti e non sappiamo come l’abbiano presa il re e la regina o se abbiano mandato qualcuno a seguirci.»

Luned sapeva che il futuro marito aveva ragione ma la cosa non la aiutò a sentirsi meglio. Aiutò ad accendere il fuoco e quando il soldato dei Tyrell tornò con dei conigli aiutò a ripulirli e a cucinarli, con gli altri uomini che la osservavano sorpresi sporcarsi le mani in quel modo.

«Con il mio coltello da caccia mi verrebbe più facile.» Luned mise ad arrostire uno degli animali sul fuoco, dopo averlo infilzato in un bastone di legno senza battere ciglio.

«Lo hai dimenticato?»

«No, l’ho donato a mio fratello Jon prima che partisse per la barriera.»

«Il tuo fratellastro Jon Snow?»

«Per me è un fratello tanto quanto tutti gli altri.» Luned si lavò le mani nell’acqua tiepida del fiume. «Tu non hai fratelli bastardi, Willas?»

Lui sorrise divertito: «Credo che qualche Flowers generato da mio padre ci sia, in giro, ma se esiste non è risaputo.»

Luned sorrise e tornò con lui al falò.

Dormirono sotto le stelle, quella notte. Più andavano a Sud, più il caldo si faceva forte.

Le fu difficile prendere sonno, la sua mente era altrove, a suo padre, alle sorelle, alla madre.

«Andrà tutto bene. Nostro padre tornerà al Nord, libererà Tyrion Lannister. Adesso sa di essere stato ingannato. Si risolverà tutto…» Continuò a ripetere a sé stessa, cercando di calmarsi. Ma qualcosa non andava, si sentiva irrequieta da quando erano partiti. Aveva una brutta sensazione e incubi di sangue e guerra la tormentavano ogni volta che chiudeva gli occhi.

Infine, si addormentò, un sonno leggero. Era così tesa che fu lei a sentire il suono di zoccoli di cavallo in avvicinamento. Si alzò di scatto. «Willas!»

In poco tempo, furono tutti svegli e sull’attenti, l’uomo di guardia era già pronto con la spada in mano, gli altri si prepararono, compreso Willas che impugnò l’arco. Luned fece lo stesso. In mezzo al buio, non distinsero subito bene la sagoma che apparve dal bosco ma quando compresero che si trattava di un uomo solo si rilassarono, pur non abbassando le armi. Quando fu più vicino, Luned riconobbe prima il cavallo, poi la divisa della guardia della Mano del Re. Infine, tolse l’elmo.

«Wylem!» Luned lasciò cadere l’arco e gli corse incontro. Avrebbe dovuto essere felice… ma non poteva. Era segno che il suo istinto aveva avuto ragione: «Cos’è accaduto?!»

«Mia lady…» Lui scese da cavallo, chiaramente molto agitato.

Il cavallo sembrava stremato, fu Willas ad occuparsi di lui mentre lei si faceva accomodare il vecchio amico vicino al fuoco. Gli diede da mangiare gli avanzi della cena e gli offrì del vino.

«Grazie, mia lady, sei sempre molto gentile…»

«Non dovevate ripartire per Grande Inverno?»

«Sì, era quello l’obiettivo… ma lo stesso giorno in cui sei andata via, tuo padre stava rientrando a castello con Petyr Baelish dopo essere andato con lui e alcune delle sue guardie non so bene dove… si vocifera di un bordello ma anche se fosse vero non credo vostro padre volesse divertirsi con qualche puttana… non quel giorno. Comunque, mentre rientravano sono stati attaccati da Jaime Lannister e da alcuni suoi uomini… hanno ucciso tutti tranne tuo padre. Jory è morto, e anche Wyl e Heward e Tregar…»

Luned trattenne il fiato: «Jory…? Tregar…? Impossibile… no, non possono essere morti…» Cercò di trattenere le lacrime, senza successo. Portò la mano davanti alla bocca, Willas si chinò accanto a lei e le asciugò il viso.

«E mio padre…?»

«È fuori pericolo ma la sua gamba è rimasta incastrata sotto il suo cavallo.»

Il cuore di Luned perse un battito e sentì la presa di Willas sul suo braccio. Forse si stava ricordando di quando ciò era accaduto a lui. Se anche Eddard Stark fosse rimasto storpio allo stesso modo…

A volte, gli dei dimostravano uno strano e macabro senso dell’umorismo.

«Si sta occupando di lui maestro Pycelle, ho parlato con i suoi altri uomini, abbiamo pensato uno di noi dovesse venire ad avvertirti e ad assicurarsi tu stessi bene. Jaime Lannister ha lasciato la città, non sapevamo in che direzione. Eravamo preoccupati…»

«Le mie sorelle?» Fu il suo primo pensiero.

«Stanno bene, re Robert non permetterà venga fatto loro del male. Ho lasciato in comando Alyn, verranno scortate e osservate tutto il giorno tutti i giorni.»

«Alyn è giovane.»

«Ma talentuoso. Anche Jory era giovane.»

«Ed era l’unico erede di casa Cassel…» Pensò al povero ser Rodrik.

Luned rimase in silenzio qualche minuto ad osservare il fuoco, pensando a cosa fosse meglio fare. Avrebbe voluto tornare indietro e rimanere accanto al padre e alle sorelle, d’altro canto sapeva che continuare quell’alleanza con i Tyrell, se le cose si fossero messe male, sarebbe stata la cosa migliore. Ricordò le parole del Ragno Tessitor. Emise un sospiro. Non le piaceva, ma doveva andare avanti, seguire il volere di suo padre. Doveva fidarsi di lui.

«Wylem, vieni ad Alto Giardino con noi. Rimani al mio fianco. Dubito si siano accorti della tua partenza ma se tornassi indietro e ti vedessero rientrare, potrebbero insospettirsi e inventarsi chissà quali scuse per accusare ulteriormente mio padre.»

«Temo tu abbia ragione, mia signora. Sarà un onore per me servirti.»

«Sei il benvenuto, Wylem.» Willas gli porse la mano e l’uomo ricambiò la stretta. «Ora finisci di mangiare e riposa. Te lo sei meritato.»

Wylem dormì profondamente ma Luned non chiuse più occhio.
❅✦❅
Il simbolo della mela rossa su sfondo dorato iniziò a vedersi in lontananza dopo una settimana di viaggio. La carrozza superò i cancelli di Sala del Cedro, l’aria profumava di fiori e frutti, il castello non era particolarmente grande ma Luned riconobbe una certa eleganza, donata anche dal verde, dai frutteti e dai giardini.

«Fate largo a lord Willas Tyrell, erede di Alto Giardino, e alla sua futura sposa, Luned Stark di Grande Inverno!»

Molti si fermarono a quelle grida, voltandosi ad osservare curiosi la carrozza. Luned dalle finestre intravide molta gente che osservava emozionata e chiacchierava tra di loro, alcuni sembravano contenti, altri dubbiosi, forse, sul legame tra le due case. La carrozza fu fermata nel cortile della fortezza.

«Miei signori, lord Edmure Fossoway e lord Garlan Tyrell vi aspettano nella Sala Grande.»

«Mio fratello è già qui? Direi perfetto.» Willas scese dalla carrozza e aiutò Luned a fare lo stesso.

«Se volete seguirmi, potete rinfrescarvi nei quartieri degli ospiti prima di unirvi a loro per il pranzo.» L’attendente li guidò mentre gli stallieri prendevano in cura i cavalli e la carrozza.

«Da qui in poi dovremmo essere al sicuro.» Le disse Willas quando furono soli. «Se si avvicinasse un gruppo di Lannister a cavallo, sarebbero fermati dai Fossoway e da Garlan. Lord Fossoway di Sala del Cedro è il padre di Leonette, la moglie di mio fratello, e tu in quanto mia promessa sposa sei nostra ospite e sotto la nostra protezione.» Poggiò una mano sul suo viso. «Sarai al sicuro, come ho promesso a tuo padre.»

«Vorrei solo avere notizie sulla sua situazione…» Luned sospirò, poggiando la propria mano su quella di lui. «Credi potrò mandare una lettera da qui?»

«A chi?»

«Ad Approdo del Re, mi sembra ovvio, per accertarmi delle condizioni di mio padre.»

«Sei sicura sia una buona idea? Non sai nemmeno se sia ancora lì. Aspetta di arrivare ad Alto Giardino, mio padre avrà sicuramente notizie dalla Capitale.»

«Abbiamo ancora una settimana di viaggio. Non so se reggerà tanto.»

«La risposta arriverebbe comunque ad Alto Giardino. Abbi pazienza. Se ti dimostri ansiosa, rischi di peggiorare la situazione.»

Willas aveva ragione, Luned lo sapeva bene. Gli strinse la mano con forza.

«Non sopporto quest’attesa… non riesco a pensare lucidamente.»

«Lo so, mia cara. Sei preoccupata per tuo padre, lo capisco ma struggerti così non servirà a nulla. Ti ho vista in questi giorni: mangi a malapena, bevi poco, non dormi… per oggi rimarremo qui e voglio che mangi e riposi come si deve.»

Luned aveva sempre dovuto essere quella forte, quella che teneva tutto dentro per supportare al meglio le persone che amava. Aveva sempre tenuto per sé i propri pesi e le preoccupazioni perché gli altri potessero affidarle i loro. Avere qualcuno che era lì per lei, con cui confidarsi, fu strano. Strano e piacevole.

Non condividevano ancora la camera non essendo sposati, vennero affidate loro due stanze separate negli stessi appartamenti. Come abito elegante per un banchetto, aveva portato con sé unicamente quello donatale da Willas per il fidanzamento, a cui stavolta ebbe modo di abbinare anche un fermaglio a forma di foglia, tempestato di smeraldi, e un anello dorato con una fascia verde. Indossò il medaglione degli Stark e il braccialetto d’argento della festa di fidanzamento. Raggiunse Willas nel salotto, lui era vestito con un completo verde scuro. Vennero guidati nella Sala Grande, ampia all’incirca quanto la Sala Piccola della torre del Primo Cavaliere. Comunque, minuscola se paragonata alle sale di Grande Inverno.

Lord Fossoway di Sala del Cedro doveva avere l’età di Eddard Stark, capelli biondi, una barba curata, occhi chiari.

«Willas, mio caro.» Andò ad abbracciare il ragazzo.  «Mi fa piacere rivederti.»

«Grazie, lord Edmure. Vi presento la mia promessa sposa, Luned di casa Stark, di Grande Inverno.»

«Lady Luned.» Lord Fossoway poggiò un bacio sul dorso della sua mano. «È un piacere conoscervi. Somigliate molto a vostra madre.»

«Troppo gentile, lord Fossoway.»

«Accomodatevi. Mia moglie si scusa per la sua assenza ma non si sente molto bene.»

«Spero nulla di grave.»

«Solo un piccolo malessere dovuto all’aumento delle temperature di fine estate.»

Luned e Willas sedettero al tavolo d’onore con lord Fossoway mentre alfieri, maestri di palazzo e altri cavalieri erano seduti ai tavoli inferiori.

Giunse un giovane uomo alto e dalle spalle larghe. Riconobbe subito Garlan, il secondo figlio di Mace Tyrell. Assomigliava al fratello minore Loras ma aveva un aspetto meno delicato ed elegante. Era il tipo di uomo che a Luned avrebbe potuto piacere fino a poco tempo prima.

«Willas, fratello!» Garlan lo avvolse tra le braccia muscolose, sembrava poterlo stritolare senza alcuno sforzo.

«Anche a me fa piacere vederti, Garlan, ma cerca di non uccidermi prima del matrimonio.» Rise lui.

Il secondogenito si voltò quindi verso di lei: «Lady Luned Stark, la donna che ha rubato il cuore al mio fratellone. Siete una visione.» Le baciò il dorso della mano, la sua presa non era gentile come quella di Willas ma sembrò si stesse trattenendo per non farle troppo male, aveva mani grandi e pesanti, caratterizzate dai calli di chi brandiva spesso una spada.

«È un piacere conoscervi, mio lord. Ser Garlan il Valoroso, giusto?»

Lui rise. Era una delle risate rumorose tipiche di re Robert Baratheon, senza però l’effetto dell’alcol a renderla eccessivamente sguaiata: «Sì, devo ringraziare Willas per quel soprannome.»

«Willas ha visto bene ciò che saresti diventato, marito mio.» La moglie lo prese sottobraccio. «Sono Leonette Fossoway, la moglie di Garlan.»

«Lady Leonette, è un piacere conoscervi.»

Era davvero una bella donna, somigliava molto al padre e sembrava gentile. Entrambi lo sembravano. Leonette si sedette accanto al padre e Garlan subito accanto a lei.

Luned cercò di apparire tranquilla e si sforzò mangiare, sentiva lo sguardo di Willas addosso e non voleva farlo preoccupare ulteriormente. Rispose alle domande di Garlan su come si fossero conosciuti, sul Nord, sul torneo di Loras… ma la sua mente era altrove. Alla Fortezza Rossa. Da suo padre e le sue sorelle, a Grande Inverno da sua madre, da Robb, da Bran e Rickon… da Jon, alla barriera insieme a suo zio Benjen.

«Va tutto bene, lady Stark?» Fu Leonette a rendersi conto che qualcosa non andava.

«Io… sì, scusate tanto, sono molto stanca per il viaggio.»

«Abbiamo saputo ciò che sta accadendo a Nord.» Garlan le rivolse un sorriso serio: «Pare i Lannister si stiano muovendo. Potete pure ammettere di essere preoccupata.»

«Le voci girano in fretta…»

«Sì, se si teme lo scoppio di una guerra.»

Già, una guerra… e tutto perché qualcuno si era preso gioco dei suoi genitori, incolpando i Lannister di un crimine che non avevano commesso… o, quantomeno, che Tyrion Lannister non aveva commesso.

Ma perché qualcuno avrebbe dovuto farlo? Uccidere Bran, incolpare i leoni di Castel Granito… sentì all’improvviso una fitta alla testa. Si versò del vino.

«Tuo padre è sempre stato un uomo rispettabile, lo sanno tutti mia lady.» Fossoway si fece solenne. «Il Nord e l’Altopiano hanno combattuto in fazioni opposte durante la ribellione di Robert ma nonostante ciò tutti possiamo riconoscere senza ombra di dubbio che lord Eddard Stark è un uomo d’onore. Non avrebbe mai rapito il Folletto senza un valido motivo.»

«Non lo ha rapito lui ma mia madre.»

«Per ordine suo, si dice.»

Luned emise un sospiro: «Lui dice così…» Ma la cosa non la convinceva affatto, per quanto la sentisse ripetere.

Dopo pranzo, si congedò per andare a riposare. Indossò una veste da notte leggera, chiuse la finestra in modo che non entrasse luce, chiuse le tende attorno al letto e si distese. Chiuse gli occhi e provò a dormire. Era nel dormiveglia quando udì la porta aprirsi. Distinse l’ormai familiare passo zoppicante di Willas accompagnato dal suono del suo bastone da passeggio, sentì le tende scostarsi, il suo peso sul letto, accanto a lei e infine avvertì le sue braccia che la stringevano contro il suo petto. Per la prima volta, dopo una settimana, dormì profondamente.
Salutarono lord Fossoway il mattino seguente, dopo un giorno e una notte di buon cibo e riposo.

Luned e Leonette viaggiarono sulla carrozza mentre Willas e Garlan cavalcarono uno accanto all'altro.

«Garlan sembra un brav'uomo.» Luned cercò di comunicare con la futura sorella.

«Lo è. Tutti loro lo sono. Belli e valorosi e gentili. Ma non farti ingannare…» L'ultima frase la sussurrò al suo orecchio. «Quando arriverai, il tuo obiettivo non sarà convincere Mace Tyrell o Alerie Hightower. Colei di cui ti devi preoccupare, è la Regina di Spine.»

«Olenna Tyrell…» Luned si era completamente scordata di lei.

La madre di Mace Tyrell, da ragazza Redwyne, era famosa per essere una donna pungente, che diceva sempre ciò che pensava, tutt'altro che un fiore delicato. Piuttosto, una pianta carnivora. Per questo era nota come “la Regina di spine”. Pronta a tutto.

«È come si racconta?»

«No, mia cara.»

Luned tirò un sospiro di sollievo.

«È ben peggio di quanto raccontano.»

Tornò a sentire una fitta allo stomaco.

«Ma è leale ai Tyrell. Se lo sarai anche tu, non ci saranno problemi.»

Leale ai Tyrell. Sarebbero stati loro la sua famiglia dopo il matrimonio, avrebbe dovuto rispettare suo marito, e anche gli altri. Se avessero deciso di allearsi con i Lannister, avrebbe dovuto seguirli, non era detto che quel matrimonio li avrebbe resi leali agli Stark… Willas era una brava persona, ma gli altri? Garlan sembrava gentile, e anche Leonette, ma la Regina di Spine? Mace Tyrell? Avrebbe dovuto giocare bene le proprie carte.

Non vi erano molti punti in cui fermarsi a riposare lungo il resto della Strada delle Rose. Verso la fine della seconda settimana di viaggio, videro una collina in lontananza, sopra le rive del fiume Mander. Tre mura concentriche in pietra bianca proteggevano la fortezza principale, più alte e più spesse andando verso l'interno.

Willas fece fermare la carrozza non appena superarono il primo portone e la invitò a scendere.

«Cosa succede?»

«Prendi Nebbia. Voglio mostrarti una cosa.»


  
    Capitolo 15: Alto Giardino

    
    
  
  Aveva sentito dire che Alto Giardino fosse il castello più bello dei Sette Regni. Le voci non rendevano giustizia a quel luogo.

Superata la prima porta si entrava in un labirinto di siepi: «In pochi conoscono la strada esatta per arrivare alla seconda porta.» Le spiegò Willas. «Intrattiene gli ospiti. E i nemici ne vengono confusi.» La guidò con maestria e sicurezza tra i corridoi, rivolgendole sorrisi quando la osservava guardarsi attorno con curiosità e meraviglia. Luned ricambiò i sorrisi e lo seguì, felice e divertita da quel gioco come una bambina. Furono di nuovo da soli per la prima volta dopo tanto tempo.

Willas prese una curva, lei lo seguì ma quando svoltò lui era già scomparso. Vide tre sentieri davanti a lei: uno proseguiva dritto, uno svoltava a destra, un altro a sinistra.

«Willas?» Provò a chiamarlo.

Nessuna risposta.

«Non è divertente!» Mentiva, ovviamente. Prese il percorso a sinistra, si ritrovò ad un altro bivio, stavolta andò dritto. Vicolo cieco. Tornò indietro e provò l'altra strada ma anche lì dopo una serie di bivi di trovò di nuovo bloccata. Tornò al primo crocevia e stavolta prese la strada dritta, poi svoltò a destra e di nuovo a sinistra. Proseguì per un altro paio di incroci finché non lo trovò lì, ad aspettarla mentre beveva dell'acqua dalla propria borraccia e mangiava una mela.

«Credevo ci avresti messo di più.» Ammise lui con un sorriso divertito.

Luned lo superò al trotto e gli strappò la borraccia di mano per dispetto, svuotandola in pochi sorsi.

Lui rise: «Dove vai? Rischi di perderti!» La seguì.

Giunti alla seconda porta, Garlan li aspettava già lì, insieme alla carrozza e a Leonette e a Wylem. Il giovane soldato Stark, non appena li vide tirò un sospiro di sollievo.

«Finalmente!» Esclamò il fratello di Willas con una risata. «Temevo avrei dovuto venirvi a cercare.»

Willas sorrise divertito: «Conosco meglio di te come muovermi in questo posto, Garlan.»

«Tutto bene, mia lady?» Wylem le porse una borraccia d'acqua.

«Tutto bene, grazie.» Bevve un sorso.

«Il povero Wylem temeva avessi rapito la sua signora.»

L’erede di Alto Giardino si voltò verso di loro: «Mi dispiace avervi fatto preoccupare, Ser Wylem.»

«Nessun problema, signore.»

Una volta ripresosi tutti, superarono il secondo portone.

«Fate largo a lord Willas Tyrell, erede di Alto Giardino, e alla sua futura sposa, Luned Stark di Grande Inverno!»

Stavolta, entrarono a cavallo, in testa al gruppo.

Luned per l'occasione aveva indossato un abito color del cielo e il fermaglio con gli zaffiri che le aveva regalato Willas. Si guardò attorno mentre passavano lungo la via principale: uomini, donne, bambini vivevano in strutture circondate da vigne e su cui crescevano rampicanti di rose, per le strade erano costruite fontane e cascate artificiali, piccoli frutteti rendevano il luogo come uscito da una ballata. Profumo di frutta, fiori, erba fresca bagnata dalla rugiada del mattino, le invasero le narici e si sentì improvvisamente bene. Le persone la salutarono con sorrisi gioviali, mentre trasportavano cesti di frutta e fiori che le offrirono al suo passaggio.

«Lady Luned!» Esclamavano. «Stark!» e «Grande Inverno!»

E altri: «Willas!», «Tyrell!» e «Alto Giardino!»

«Ti amano già.» Le sussurrò il suo promesso sposo.

«Non capisco perché…» Luned fu sorpresa da tale accoglienza. Accettò con gentilezza e un sorriso i fiori che le porsero: rose bianche, fiordalisi, nontiscordardime. Non vi erano rose dell'inverno lì ma quei fiori erano ugualmente stupendi. I cesti di frutta li presero Wylem e gli altri uomini che li seguivano. Una bambina si avvicinò per offrirle un cesto di fragole. Luned si fermò e scese da cavallo, intenerita da quella bambina che le ricordava un po' Arya.

Le si inginocchiò davanti: «Come ti chiami?»

«Marigold… mia lady…»

«Come il fiore? È un nome davvero bello. Sai, Marigold? Adoro le fragole, sono il mio frutto preferito.»

Alla bambina, fino a quel momento con la testa bassa e l'espressione timida, brillarono gli occhi.

«Le accetto molto volentieri.» Prese lei stessa il cesto e assaggiò lì uno dei frutti rossi e succosi. «Sono davvero buone. Le coltivate voi?»

La bambina annuì e si voltò verso i genitori, che stavano indietro insieme ad un altro bambino, poco più grande della piccola Marigold.

«Vi ringrazio per il gentile dono. Sono le fragole più buone che abbia mai assaggiato.» Con un sorriso e l'aiuto di Wylem, risalì a cavallo.

Proseguirono verso l'ultimo portone, più grande e più pesante, le mura così alte da farle girare la testa al solo guardarle, ma più robuste e impenetrabili. La folla, dietro di loro, continuava ad acclamarli.

Servitori, cavalieri e molti uomini li attendevano anche nel cortile principale. Li accolsero e li salutarono con un inchino.

«Lord Willas, ser Garlan, bentornati a casa.» Li salutò un attendente.

Alcune servitrici aiutarono lady Leonette a scendere dalla carrozza e presero in custodia i bagagli.

«Lady Luned.» Una ragazza vestita con un abito in seta verde le si avvicinò, non doveva avere più della sua età. «Mi chiamò Jeyne e da oggi sarò la vostra domestica personale. Vi prego di seguirmi, vi è stata assegnata una stanza nella Fortezza delle Rose.»

«Jeyne, eh?» Trovò curioso che la ragazza avesse lo stesso nome della giovane figlia di Poole.

Non voleva una domestica personale ma non sarebbe stato saggio rifiutare un dono da parte della famiglia del suo futuro marito quindi salutò Jeyne con un gesto del capo e un sorriso: «Ti ringrazio, Jeyne.» Smontò da Nebbia e porse le redini allo stalliere che si era avvicinato per prelevarla. Si voltò verso Willas.

Lui le sorrise: «Riposati. Ci vedremo a pranzo insieme alla mia famiglia.»

«Potete assicurarvi un posto anche per Wylem?»

«Certamente, ci penso io.»

Luned annuì e seguì Jeyne.

Raggiunsero la sua stanza: molto più grande di quella della Fortezza Rossa, decorata con tappeti dai ricami floreali, tende bianche e verdi, un'ampia finestra ad arco a sesto acuto che affacciava sui giardini e sopra la testa il soffitto non era chiuso da tegole o mattoni, bensì da vetri che permettevano di osservare il cielo. Il letto era incassettato nella parete, in una cornice di legno scuro intagliato con motivi floreali.

La sua nuova dama di compagnia entrò dopo di lei portando il suo baule: «Spero sia di vostro gradimento, mia signora.»

«Lo è, Jeyne. È tutto stupendo.»

«Vi preparo il bagno, mia signora?»

«Sì, ti ringrazio, ne ho proprio bisogno.»

La ragazza iniziò a preparare la vasca: «Lady Margaery, lady Alerie e lady Olenna si sono premurate di trovarvi dei vestiti adatti al clima e alcuni doni, in onore del fidanzamento tra voi e lord Willas.»

«Un pensiero davvero gentile.» Soprattutto, utile. Non aveva portato molto con sé durante il viaggio. «Posso lavarmi da sola, Jeyne, ma gradirei mi aiutassi a scegliere l'abito e gli accessori più adatti all'occasione, visto che conosci il posto meglio di me.»

«Volentieri, mia signora.»

Jeyne le scelse un abito verde fumo decorato con foglie ricamate in oro e argento. Lasciava le braccia piuttosto scoperte ma non era particolarmente scollato. La cintura alla vita divideva il corpetto ricamato dalla gonna, in semplice tulle. Indossò una spilla a forma di rosa, il pendente degli Stark, un anello a fascia molto semplice e il bracciale regalatole da Willas.

Quando fu pronta, Wylem la andò a prendere. Anche lui si era lavato, aveva tagliato barba e capelli e indossava un completo della guardia di Alto Giardino.

«Non avevano altro.» Le spiegò mentre la accompagnava nella Sala Grande.

«Immagino di no. Non stai male.»

«Preferirei portare di nuovo lo stemma Stark, mia signora.»

«Sapremo presto se sono giunte notizie dalla Capitale.»

La Sala Grande di Alto Giardino era ampia quanto quella della Fortezza Rossa ma più luminosa grazie alla moltitudine di finestre che fiancheggiavano i lati, quasi tutte aperte in modo da lasciar entrare luce, aria e il profumo dei giardini e dei frutteti.

Al centro della grande tavola rialzata sedeva Mace Tyrell.

«Capisco cosa intendesse la regina Cersei…» Doveva essere stato bello quanto i figli, un tempo, si poteva intuire dal suo viso, ora rotondo e morbido come il resto del suo corpo. Non era comunque grasso quanto re Robert. Accanto a lui sedeva Alerie Hightower, tutto l'opposto del marito: alta, magra, bellissima, con lunghi capelli argentati. Si credeva gli Hightower avessero sangue Targaryen, Luned non aveva mai visto un Targaryen ma quei capelli argentati per le avrebbero potuto essere benissimo una prova di tale teoria.

Accanto a lord Tyrell, c'era Willas, e accanto a lui un posto vuoto, destinato a lei, mentre alla sinistra di Alerie sedevano Garlan, la moglie Leonette e una giovane ragazza molto simile a Loras.

«Margaery Tyrell. È più bella di quanto dicano le voci.» Doveva avere la sua età.

Accanto al posto che spettava a lei, sul lato opposto rispetto a quello di Willas, sedeva una donna anziana, bassa, dai capelli bianchi.

«Olenna Tyrell.»

Luned si fermò davanti al tavolo e si chinò con eleganza davanti ai due padroni di casa: «Mio lord, mia lady…»

Fu Alerie a parlare per prima: «Alzati giovane lady Stark, fatti guardare.»

Obbedì.

I due la guardarono, poi Mace commentò: «Sì, assomigli a tua madre come mi era stato detto. La bella Catelyn Tully. Ma in te c’è qualcosa di tuo padre, non parlo solo del colore di capelli. Una certa fierezza nello sguardo. Non trovi anche tu, madre?»

Luned non si aspettava che la Regina di Spine venisse interpellata subito. Era evidente quanto il lord di Alto Giardino fosse in qualche modo ancora dipendente dall'anziana madre.

«Questo lo vedremo.» Rispose lei. Da subito, Luned capì il perché del soprannome. «Siediti, cara. Qui, accanto a me.» Non attese che lei si fosse accomodata per continuare a parlare. «Di certo, per aver attirato l'attenzione di mio nipote Willas devi avere qualcosa di speciale.»

«Mi piace pensare sia così, lady Olenna.»

Leonette l'aveva avvertita. Non sarebbero servite a nulla le formalità, non con la matriarca di Tyrell. Luned poteva fare solo una cosa: dimostrarle ciò che era. Una lady, sì, ma di Grande Inverno. Una Stark.

«Piacerebbe anche a me sapere cosa.»

L'anziana donna accennò un sorriso divertito: «Dovremmo chiederlo a lui. Sperando si tratti di qualcosa di diverso da quei begli occhi da Tully.»

«Luned ed io abbiamo molte cose in comune, nonna, ci siamo trovati bene insieme. È una ragazza molto intelligente...»

«Anche questo è da vedere.» La Regina di Spine iniziò a tagliare con forza la bistecca nel proprio piatto. «Abbiamo ricevuto notizie dalla Capitale e dal Nord.»

«Madre…» Mace Tyrell si intromise, seppur titubante. «Non sono argomenti da trattare a tavola. Meglio parlarne dopo, in privato.»

«Sciocchezze!»

«Non si preoccupi, lord Tyrell.» Luned si voltò verso l’uomo. «Voglio sapere.» Si voltò verso Olenna.

Lei iniziò a parlare: «I Lannister hanno iniziato a razziare e conquistare le Terre dei Fiumi di tuo nonno Hoster, dopo che tua madre ha rapito il Folletto. Tuo padre è rimasto svenuto una settimana dopo essere stato attaccato da ser Jaime.»

«Come sta adesso…?»

«Per quanto ne sappiamo, è ancora lì, come Primo Cavaliere del Re.»

Cos'era accaduto, per far sì che suo padre rimanesse ad Approdo? Aveva risolto i problemi con re Robert, o forse dopo ciò che lei gli aveva detto sull'inganno del pugnale temeva il suo amico potesse essere in pericolo?

«Capisci, però, che una guerra tra Lannister e Stark potrebbe creare non pochi problemi ai Tyrell se mio nipote Willas ti sposasse.»

«Ne sono consapevole, lady Olenna.» Luned rimase in silenzio qualche istante ad osservare il proprio piatto, tagliò un pezzo di bistecca di cervo e lo mise in bocca. Non aveva fame ma non doveva mostrarsi debole.

Conosceva i rischi, ci aveva pensato dopo aver saputo di ciò che aveva fatto sua madre. Forse era egoista da parte sua voler sposare comunque Willas… ma ricordò le parole di Varys.

«Amo Willas, non mi piace l’idea di sfruttarlo, ma se questo matrimonio può essere d’aiuto agli Stark, in qualche modo…»

Finalmente, dopo un paio di bocconi buttati giù a fatica, parlò: «Mio padre non ha ordinato la cattura di Tyrion Lannister, per quanto lui possa continuare a ripetere il contrario. Io amo mia madre, le voglio bene, ma ha sempre avuto un carattere impulsivo. Solo l’idea di proteggere la famiglia può averla spinta ad un tale gesto.» Non poteva entrare nei dettagli ma poteva dipingere loro il quadro generale. «Non so se siano stati davvero i Lannister a minacciare la mia famiglia ma so per certo che non è stato lord Tyrion ed ho espresso i miei dubbi a mio padre, non è assolutamente mia intenzione mettere i Tyrell in difficoltà.» Alzò lo sguardo sulla donna.

Olenna Tyrell la osservava in silenzio.

«Spero solo che, prima di venire ferito, sia riuscito a mandare un messaggio a Grande Inverno per scagionare il Folletto. O che lo abbia fatto dopo essersi svegliato. Non nego, tuttavia, che l'odio tra gli Stark e i Lannister sia grande e vada avanti da molto tempo. Se davvero Tywin ha cercato di conquistare le Terre dei Fiumi e Jaime ha ucciso gli uomini di mio padre alla Fortezza Rossa… mio padre potrebbe non perdonarli mai.»

«In quel caso, tu lo appoggeresti?»

Quella domanda ne nascondeva un'altra, Luned lo sapeva bene.

«Appoggerò sempre la mia famiglia, lady Olenna. Presto, anche i Tyrell saranno la mia famiglia, con la vostra benedizione. Non intendo chiedervi di appoggiare il Nord, non mi permetterei ma il sangue degli Stark non smetterà di scorrere dentro di me quando sposerò Willas, voglio che questo sia chiaro, qualunque sarà la vostra scelta.»

Luned non distolse mai lo sguardo da quello dell’anziana donna. Era sceso il silenzio in tutto il tavolo dei Tyrell, mentre quelli al di sotto continuavano ad essere percorsi da brusii, chiacchiere, risate, inconsapevoli.

Infine, la donna accennò un sorriso.

Luned lo ricambiò.

Quell’espressione da parte di Olenna ebbe come effetto quello di far sciogliere gli altri della tavolata. Presto, argomenti su guerre, ribellioni e rapimenti vennero rimpiazzati.

Mace Tyrell le chiese del Nord, di Grande Inverno, dei suoi fratelli… e quando parlò di Robb e di Bran e delle giornate passate a caccia o in biblioteca, Margaery volle saperne di più, rispecchiandosi in Bran quando Luned le raccontò delle storie che lei gli leggeva prima di andare a dormire.

«Willas mi leggeva spesso storie quando mi metteva a letto, sono momenti che ricordo con molto affetto.»

«Ami molto i tuoi fratelli, Luned?» Le chiese Alerie.

«Più della mia vita, lady Tyrell.»

«Oh, non chiamarmi più in modo tanto formale, presto sarai mia figlia. Chiamami Alerie, per cominciare.»

«Va bene, mia l… cioè, Alerie…»

Lady Olenna non aprì altre discussioni, non intervenne, non li interruppe.

Quando finirono di mangiare, Willas fece per porgerle il braccio, per invitarla, ma Margeary si mise in mezzo e la prese sottobraccio prima che lei potesse afferrare quello del futuro sposo.

«Mostro io i giardini a Luned, Willas!» Non attese risposta, la trascinò via, Luned ebbe solo modo di voltarsi e vedere il volto di Willas passare dal sorpreso al divertito. Ricambiò il sorriso e seguì la futura sorella.

I giardini erano pieni di rose dorate: non ne aveva mai viste così.

«Sono splendide…» Mormorò.

«Vero?» Margaery passeggiava accanto a lei, sorridente. «Non ho mai visto una rosa dell’inverno, sai?»

«Magari un giorno potrei portarvi al Nord e mostrarti il Parco degli dèi, lì ne crescono molte.»

«Mi farebbe molto piacere, se solo non infuriassero quelle lotte intorno all’Incollatura…»

Luned sospirò. «Vorrei che tutta la mia famiglia potesse essere presente al mio matrimonio con Willas ma se non restituiamo Tyrion ai Lannister…»

Margaery le sorrise, seppur un sorriso un po’ malinconico: «A questo proposito, mi è piaciuto come hai tenuto testa a mia nonna. E anche a lei. Apprezza quando una ragazza si dimostra intelligente e determinata.»

Lei ricambiò il sorriso: «Ho solo da imparare da lady Olenna.»

«Diglielo, ti farà guadagnare punti in più.»

Risero entrambe.

«La mia famiglia ha un grande rispetto per la tua, Luned. Davvero. Mio padre apprezza molto lord Eddard. Non credo deciderebbe di appoggiare i Lannister in caso di una vera e propria guerra, soprattutto se sposerai Willas.»

«Re Robert non permetterà una guerra tra Lannister e Stark.»

«Spero tu abbia ragione.» Margaery raccolse una rosa dorata per lei e Luned la accettò con un sorriso.

«Lo spero anche io…»

Guardare quella rosa, le fece tornare in mente Willas e tutti i pensieri cupi svanirono dalla sua mente. Come poteva quel giovane uomo ridurla in quello stato?

Margaery dovette accorgersi del rossore sulle sue guance perché le rivolse un sorrisetto: «Willas ha un cuore buono. Sono contenta che finalmente abbia trovato una brava ragazza. Avere ventiquattro anni e non ancora una promessa sposa per lui è stato pesante anche se non lo ammetterà mai…»

«Nemmeno una?»

«Non proprio. Arianne Martell avrebbe voluto conoscerlo e sposarlo ma come sai tra Tyrell e Martell non scorre buon sangue, soprattutto dopo ciò che è accaduto a Willas.»

«Willas ha detto che è stato un incidente e che non porta rancore ad Oberyn.»

«Lui no. Nostro padre sì.»

Luned annuì, comprensiva, rigirando la rosa tra le mani. Sapeva delle lotte per il territorio tra Dorne e Alto Giardino: «Beh, devo comunque ringraziare questa rivalità. So che Arianne è una donna molto bella, Willas avrebbe potuto davvero innamorarsi di lei…»

Margaery sorrise: «Sì, pare sia molto bella. Ma credi Willas si sarebbe accontentata di un bel viso e di un corpo formoso?»

Luned arrossì: «No, non credo…»

Si ritrovò per la prima volta a pensare al rapporto tra lei e Willas da quel punto di vista. Lei trovava Willas davvero bello ma non aveva mai pensato a cosa sarebbe accaduto tra di loro dopo il matrimonio. Non sapeva cosa Willas pensasse di lei, del suo aspetto, del suo fisico… si fermò, il volto rosso, gli occhi sgranati.

«Tutto bene, cara? Sei tutta rossa… ti serve un po’ d’acqua? Non è che hai preso un colpo di sole?»

«No… no, sto bene, scusa. Avevo… la mente altrove.»

«Con me puoi parlare liberamente.»

«Lo so Margaery, grazie, sei davvero gentile. Ma affrontiamo un problema per volta. Attendiamo notizie sugli scontri nelle Terre dei Fiumi e preghiamo per il meglio.»

❅✦❅

Fu Willas ad accompagnarla nel Parco degli Dèi quella notte, dopo cena.

La prese sotto braccio e lasciò la Sala Grande insieme a lei.

«Di cosa avete spettegolato tu e mia sorella, oggi?» Le chiese mentre camminavano a passo lento, in modo che lui non dovesse sforzare troppo la gamba.

«Ci siamo solo conosciute un po’ meglio. Dopotutto, presto saremo sorelle.»

«Sicure di non aver parlato male alle mie spalle?»

Luned sorrise divertita alla battuta: «Se fosse, credi che te lo verremmo a dire?»

Lui rise: «Dubito. Margaery è stata cresciuta da mia nonna, è una ragazza dolce ma la conosco, è molto arguta.»

«È vero. È una ragazza molto intelligente rispetto alle altre della sua età.»

«Anche tu hai la sua età.»

Luned rise: «Lo so bene. Tua nonna ha fatto con Margaery ciò che mia madre avrebbe dovuto fare con me e le mie sorelle molto tempo fa… le ha insegnato a proteggersi, anche senza l’uso delle armi.»

«Tu ci hai provato, Luned. Ad insegnare alle tue sorelle.» Willas si fermò ad aiutarla su un punto un po’ scosceso.

Luned accettò volentieri il suo aiuto: «Spero sia bastato, Willas. Lo spero davvero…» Aveva insegnato loro bene? Dopotutto, non era convinta sarebbe stata in grado lei stessa di difendersi, se fossero arrivati tempi peggiori.

Superarono il muro interno e si avviarono all’interno della zona centrale del Castello. Molti si inchinarono al loro passaggio e Luned salutò educatamente ognuno di loro, si lasciarono però la folla alle spalle quando si inoltrarono nel Parco. Era evidente che nessuno in quella città seguisse più la fede negli Antichi Dei.

Il bosco era lussureggiante, verde e rigoglioso, aveva un’atmosfera del tutto diversa sia dal Parco di Grande Inverno che da quello di Approdo del Re. Si avviarono sempre più in profondità, finché Luned non le vide: le foglie rosse tanto familiari, il tronco bianco e liscio… anzi… i tronchi.

Tre alberi-diga si ergevano al centro di quel bosco, così vicini che i loro rami, crescendo, si erano intrecciati in modo da farli apparire come un unico albero. I tre volti incisi sui tronchi parevano tristi, feriti forse dalla lunga assenza di qualcuno che pregasse ai loro piedi. Eppure, a Luned furono di conforto, sotto la luce della luna le loro lacrime rosse brillavano.

«Noi li chiamiamo “I Tre Cantori”.» Le spiegò Willas. «Li fece piantare Garth Greenhand in antichità. Garth Gardner nono, pur facendo costruire il primo Sept qui ad Alto Giardino, continuò a pregare ai loro piedi.»

I Gardner, la famiglia reale che aveva preceduto i Tyrell nel dominio dell’Altopiano. Ne aveva sentito parlare. Forse, lì si sarebbe sentita più a casa di quanto avesse pensato.

Willas continuò ad osservarla in attesa di una risposta, ma cosa poteva dirgli? Un “grazie” non sarebbe mai stato abbastanza. Si limitò a stringergli la mano e con lui si avvicinò ai tre tronchi, li accarezzò con la mano libera e chiuse gli occhi. In quel momento, una folata di vento fece risuonare le foglie rosse sopra le loro teste. I Tre Cantori, e in quel momento a Luned parve davvero di sentire gli Antichi Dei cantare, forse per la prima volta tra quei rami, dopo anni e anni in cui nessuno aveva rivolto loro alcuna preghiera in quel luogo abbandonato dall’antica via. Quelle bocche spalancate nella corteccia parevano essersi aperte ancor di più

«Grazie, Willas.» Mormorò. «Non ti ringrazierò mai abbastanza per questo…»

Rimase lì a pregare per un tempo che le parve infinito per la propria famiglia e Willas accanto a lei.


  
    Capitolo 16: La Caccia

    
    
  
  “Mia cara Luned,

scusa se ho aspettato tanto a scriverti. La mia gamba non vuole smettere di pulsare, maestro Pycelle dice che è un buon segno ma io vorrei solo la smettesse. Mi consiglia sempre il latte di papavero ma non mi sento tranquillo all’idea di prenderlo, ho bisogno di rimanere lucido, di riflettere…

Re Robert è a caccia, è partito subito dopo il mio risveglio alla ricerca di un grande cervo bianco avvistato nel Bosco del Re. Io siedo ogni giorno su quel maledetto trono per ascoltare le lamentele di persone provenienti da tutti i Sette Regni.

Continuo a pensare a ciò che mi hai detto prima di partire, avrei voluto parlarne con Robert ma non ha voluto ascoltarmi. Ha detto che parleremo quando tornerà. Non ho ancora preso provvedimenti a riguardo, mi dispiace ma ti prego di comprendere. Quando Robert tornerà, deciderò assieme a lui cosa fare e gli racconterò tutto, sperando sia ancora l’uomo che conoscevo. L’ultima cosa che desidero è un’altra guerra, su questo mi devi credere. Ti darò notizie al più presto, spero che per l’arrivo del giorno del tuo matrimonio sarà tutto risolto e potremo essere di nuovo tutti assieme, felici per te e per il futuro che ti attende. Nel mentre, rimani al sicuro ad Alto Giardino, non preoccuparti per noi, vedrai che andrà tutto bene. Fammi sapere come passano le tue giornate, come ti trattano, come trovi l’Altopiano. Ho proprio bisogno di sapere che stai bene e che sei felice e di sentirti raccontare cose piacevoli.

Con affetto,

tuo padre, Eddard Stark.”
❅✦❅
Luned finì di fare una colazione veloce nella propria stanza. Il sole non era ancora sorto ma sarebbero partiti di lì a poco. Mentre finiva di mangiare, lesse e rilesse la breve lettera di suo padre. Capiva perché lui fosse stato avido di informazioni, se davvero Approdo del Re non era sicura non poteva rischiare di scrivere cose che potessero comprometterlo, dopotutto i corvi potevano essere intercettati.

«Non ha preso precauzioni a riguardo… vuol dire che non ha fatto nulla contro la sua “fonte” né per liberare Tyrion Lannister. Perché?»

Solo l’onore avrebbe potuto spingerlo ad una cosa del genere. Ma qual era il motivo? E quale lo scopo?

Con quella domanda, ripose la lettera, finì di sistemarsi e uscì dalla propria stanza.
Aveva una nuova divisa da caccia, ricevuta tra i vari regali che Willas continuava a farle: una sottoveste verde e una veste grigio chiaro, con sopra cucito uno stemma che rappresentava sia il fiore dorato dei Tyrell che il meta-lupo degli Stark, posti sul petto. Lo stesso stemma che sarebbe stato presente su tutti gli stendardi al matrimonio. I capelli erano acconciati in una treccia lasciata ricadere sulla sua spalla sinistra. Oltre al suo arco da caccia, aveva un nuovo pugnale che Willas le aveva commissionato dal mastro armaiolo del castello. Era bravo, benché non fosse Mikken.
Quando giunse in cortile, Nebbia era già stata preparata e sellata. Da quando Luned era arrivata ad Alto Giardino l’aveva lasciata nelle stalle a riposare ma la sua giumenta sembrava contenta di tornare a correre.

«Mi sei mancata anche tu.» Le sussurrò mentre le accarezzava il muso.

Margaery la raggiunse con un sorriso: «Buongiorno. Sei arrivata presto.»

«Potrei dirti la stessa cosa.»

«Amo la caccia con il falcone.» Margaery montava una puledra bianca che a Luned ricordò molto quella che il fratello, Loras, aveva usato per il Torneo. Sorrise. Ricordava bene come anche Nebbia e il castrone di Robb fossero stati scelti proprio perché simili.

Margaery e Loras non erano gemelli ma avevano poca differenza di età e si somigliavano molto, dovevano essere anche molto legati da come lei ne parlava. I due primogeniti Tyrell, Willas e Garlan, giunsero per ultimi, accompagnati da una piccola scorta. Avrebbe partecipato anche Wylem, che non sembrava intenzionato a lasciarla da sola, lord Mace Tyrell e alcuni uomini che avevano iniziato ad arrivare al Castello in vista delle future nozze: i Redwyne, i Fossoway di New Barrel (il cui simbolo era una mela verde su sfondo dorato, e non rossa), i Rowan e i Tarly.

Lord Tarly a Luned dava l’impressione di un uomo austero, le incuteva un certo timore reverenziale. Il figlio Dickon appariva invece molto gentile.
«Dickon Tarly è il secondogenito di lord Randyll Tarly di Collina del Corno.» Le aveva spiegato Willas quando i due erano giunti, insieme alla moglie Melessa Florent e alla figlia Talla. «Il primogenito, Samwell Tarly, è partito per unirsi ai Guardiani della Notte.»

«Come mio fratello Jon… avevo sempre creduto che a far parte dei Guardiani, a parte pochi uomini onorevoli, fossero solo criminali che cercavano di salvarsi la vita. Almeno negli ultimi anni.»

«Di base è così. Quel ragazzo non era minimamente adatto a fare il Guardiano. Era di animo mite, amava leggere più che combattere o andare a caccia, era molto intelligente ma coraggioso o forte no… girano voci. Suo padre non lo ha mai ritenuto un erede adatto al titolo di Lord di Collina del Corno, è opinione comune che lo abbia costretto a rinunciare al titolo partendo per la Barriera.»
A Luned, quella storia aveva fatto molta tristezza. Osservando lo sguardo rigido e il volto severo del lord in questione si disse che capiva perché quella fosse un opinione comune. I figli, invece, Dickon e Talla, sembravano tanto dei bravi ragazzi… e a giudicare da come Willas le aveva parlato di Samwell Tarly, anche lui doveva essere una persona di buon cuore.

Lo stesso giorno, aveva provato a scrivere a Jon, magari lui lo conosceva e aveva notizie. Non sapeva se al fratellastro fosse permesso risponderle o ricevere sue lettere ma provare non le costò nulla.
«Siamo pronti per partire?» Margaery si avvicinò ai due fratelli maggiori.

«Solo un momento.» Willas fece avvicinare gli uomini incaricati di portare le gabbie con i falchi.

«Luned. L’ho selezionato appositamente per te.» Le indicò una gabbia all’interno del quale era rinchiuso un falco pellegrino dal piumaggio prettamente grigio, con delle piume bianche sulla parte inferiore del corpo.

«Grazie, Willas. È stupendo.» Luned si avvicinò meravigliata.

Tra tutti i doni di Willas, quello era forse il più bello.

Fu lui stesso a far uscire il falco dalla gabbia, la creatura si appoggiò sul suo guanto e Willas lo avvicinò a lei perché potesse osservarlo.

Con calma, Luned provò ad accarezzargli le piume, osservandone lo splendido colore e quando fu sicura che la creatura fosse docile nei suoi confronti provò a prenderla lei stessa sulla mano.

Era un maschio, si accorse. Le dimensioni erano più ridotte ma ciò lo rendeva più veloce e agile, benché meno potente. Willas doveva averlo selezionato di proposito conoscendo le sue preferenze.

Luned lo ripose nel trasportino e si avviò con Willas in testa al gruppo di caccia, subito dietro a lord Mace, seguiti da Garlan e Margaery e poi da lord Tarly, Wylem e dagli altri.

Quando uscirono dalle mura del castello e si avviarono verso i boschi, Willas le sussurrò: «Ho saputo che ti è arrivata una lettera da tuo padre. Ci sono novità?»

«Si sta riprendendo dalla ferita. Secondo Pycelle sta guarendo bene ma si rifiuta di prendere il latte di papavero. Re Robert è partito per una battuta di caccia, quindi lui al momento ha la gestione dei Sette Regni. Appena re Robert tornerà, discuteranno il da farsi.»

«Speriamo torni presto, allora.»

«Dicono di aver avvistato un cervo bianco nel Bosco del Re. Sarebbe stato bello poter essere lì…»

Willas annuì: «Avrei voluto vederlo. Qui non sono stati avvistati cervi bianchi ma noterai una grande presenza di volatili.»
Anatre, pernici, fagiani, quaglie, aironi… le aree attorno ad Alto Giardino ne erano effettivamente piene. Si divisero in gruppi per avere maggiori probabilità: Margaery andò con suo padre e suo fratello Garlan; Wylem e lord Tarly, insieme ad un altro paio di nobili, si diressero in un’altra direzione; Luned, dopo aver tranquillizzato Wylem, si recò invece con Willas, un’altra guardia di Alto Giardino e un giovane attendente incaricato di supportare il futuro lord in caso di bisogno. Seppur da qualche tempo, fosse Luned a prendersi cura di Willas quando aveva bisogno di aiuto a causa della gamba.

Decisero di seguire il corso del fiume Mander per concentrarsi sui volatili acquatici, il resto del gruppo li avrebbe raggiunti lì in seguito.

«Direi che questo è un buon punto.» Willas fece cenno all’attendente di liberare i due falchi pellegrini e il giovane così fece. Li presero entrambi sul braccio prima di dare il comando e farli librare in volo.

Luned sorrise contenta: «Ho fatto volare un falco solo una volta nella mia vita… ho sempre preferito l’arco.»

«Noi andiamo spesso a calcia con il falcone, lo preferiamo, ma se un giorno vorrai partecipare ad una caccia più tradizionale nessuno te lo vieta.»

Seguirono tutti e quattro a cavallo i due volatili, Luned e Willas davanti, l’attendente e il membro della guardia di Alto Giardino subito dietro. Gli alberi li coprivano dalla luce del sole che iniziava a sorgere, il fruscio delle foglie unito allo scorrere dell’acqua era piacevole, a volte versi di uccelli in lontananza e il suono di qualche rapace da caccia interruppero quella pace idilliaca facendo loro intendere che gli altri erano già riusciti a trovare e recuperare qualcosa.

Non ci volle molto perché anche i loro due falchi pellegrini si lanciassero in picchiata. Subito spronarono i cavalli per raggiungerli e quando arrivarono i due falchi poggiavano vittoriosi sopra due grosse anatre. Luned si avvicinò, con un sorriso e il suo compagno volò a poggiarsi sul suo braccio.

«Ben fatto.» Gli accarezzò le piume grigie con un dito e a lui la cosa parve piacere.

«Domani sera anatra all’arancia, direi.» Willas le sorrise.

«Adoro l’anatra all’arancia.»
Quando si riunirono al resto del gruppo, il bottino era piuttosto consistente.

Accesero un fuoco in riva al fiume per iniziare a pulire alcuni conigli presi dalle due poiane di Wylem e di lord Tarly, mentre le altre prede vennero accumulate dentro alle borse di cuoio.

Il sole ormai era alto e indicava che fosse ora di pranzo, il caldo si fece insopportabile.

L’estate stava finendo ma gli ultimi mesi erano sempre i peggiori e in quei momenti a Luned mancavano molto le nevicate estive di Grande Inverno.

«Immagino ti servirà tempo per abituarti.» Willas si rinfrescò il viso e i capelli.  «Spero non ti sia troppo insopportabile.»

«Devo dire che non immaginavo esistessero temperature più alte di quelle di Approdo del Re.» Ammise lei. Si voltò verso di lui e si soffermò sulle gocce d’acqua che gli cadevano lungo le linee degli zigomi e gocciolavano dalla barba ben curata, alcune ricadevano lungo la poca pelle scoperta del collo sotto il farsetto.

Si costrinse a distogliere lo sguardo prima che Willas la notasse e si sciacquò il viso, tamponando le mani bagnate d’acqua fresca attorno al collo per alleviare la sensazione di calore.

«Mia signora.» Wylem le porse una borraccia d’acqua.

Luned si era completamente dimenticata di lui. Arrossì, sperando non avesse notato il suo sguardo su Willas: «Grazie.» Bevve un paio di sorsi. «Ottima caccia, Wylem.»

«Ti ringrazio, lady Luned. Certo, è stato divertente cacciare in maniera diversa dal solito.»

«Concordo. Anche se temo il mio arco stia soffrendo un po’.»

«Sarà fatta un’altra battuta prima del matrimonio.» Lord Mace si avvicinò in groppa al suo cavallo e si fece aiutare a scendere con una scaletta. «Avrete un banchetto con i fiocchi, ve lo assicuro.»

Si radunarono tutti ma lasciarono che fossero i poveretti incaricati di cucinare a “godersi” il falò, tutti loro si sedettero sulla fresca riva del fiume.

«Luned, a questo proposito.» Margaery si avvicinò, sedendosi accanto a lei. «Abbiamo un appuntamento con la sarta domani pomeriggio per le misure dell’abito.»

L’abito. Tutto stava diventando così reale ogni giorno che passava… eppure lei non riusciva a togliersi di dosso la sgradevole sensazione che le attanagliava lo stomaco, e quegli incubi dominati dal sangue, da suoni di metallo contro metallo, fuoco e morte… sperava fossero solo dovuti alla tensione che stava vivendo in quel periodo.

«Tuo padre risolverà tutto, Luned. Abbi fiducia in lui. Calmati…»

Alzò lo sguardo su Margaery e le sorrise: «Grazie. Sarò puntuale.»

Mangiarono e si riposarono sull’erba fresca, qualcuno ne approfittò per sonnecchiare. Quando le temperature si fecero sopportabili, si alzarono per riprendere il cammino.

Luned lasciò che gli altri andassero avanti mentre lei cercava di aiutare Willas a rialzarsi dalla riva del fiume e farlo salire a cavallo. Si avvicinò al purosangue di lui, che la seguiva con il proprio bastone da passeggio, lo sentì afferrarla con delicatezza ma decisione la mano. Si fermò, ricambiando la stretta, lui si chinò per sussurrarle all’orecchio. «Non vedo l’ora di vederti nel tuo abito da sposa…»

Rossa in viso, Luned lo aiutò a montare e raggiunse Nebbia. Non disse nulla, si limitò a raggiungere gli altri.
❅✦❅
«Il colore dell’abito e del mantello da fanciulla saranno bianco e argento.» Margaery la osservava mentre la sarta personale di Olenna Tyrell le prendeva le misure. «Il mantello da sposa sarà verde con rose ricamate in oro, ma hai piena scelta sui particolari con cui ricamarli.»

«So come funziona.» Luned si guardava allo specchio mentre la donna le prendeva le misure delle braccia, della vita e del petto. «Septa Mordane mi ha spiegato tutto durante la mia educazione, anche se ho sempre pensato mi sarei sposata secondo la cerimonia dell’Antica Via.»

«È molto differente?» Margaery apparve curiosa.

«Non c’è un Septon. Il padre accompagna la sposa sotto l’albero-diga, dove la attende lo sposo, a volte con un testimone, ad esempio il padre di lui, ma non necessariamente. La sposa viene presentata allo sposo secondo la tradizione, dal padre, e quando lei accetta di prendere l’uomo come marito i due devono inchinarsi in segno di sottomissione all’albero, che simboleggia gli antichi dei, e pregare in silenzio.»

«E lo scambio del mantello?»

«È simile ma è lo sposo stesso a togliere il mantello da fanciulla per sostituirlo con quello da sposa.»
Al Sud, il padre o la figura parentale più vicina accompagnava la sposa all’altare, le toglieva il mantello della fanciulla dai colori e dallo stemma della casata di origine e lasciava che lo sposo le mettesse sulle spalle il mantello che simboleggiava la propria casa di appartenenza. Uno scambio di possesso, nulla di più, una sottomissione alla casata del marito.

Nella fede degli antichi dèi del Nord, Luned trovava il significato del gesto molto diverso, un segno che l’uomo si impegnava a proteggere per sempre la sposa agli occhi degli antichi dei.

Willas si era proposto di svolgere due cerimonie, una nel Sept e un’altra nel Parco degli Dei sotto i Tre Cantori ma Luned aveva paura che questo avrebbe potuto causare del malcontento nel popolo e si era rifiutata. Avrebbero tuttavia svolto le loro preghiere e giuramenti al cospetto degli alberi-diga in seguito, in privato. In quel caso non era necessario si svolgesse tutto in pubblico.
«L’abito potremmo lavorarlo in seta cruda.» Rifletté la sarta. «Grigio argento. Per quanto riguarda le decorazioni, pensavo a rose dorate…»

Luned la interruppe con cortesia: «C’è modo di unire il simbolo degli Stark a quello dei Tyrell, sull’abito?»

«In che modo, cara?» La donna parve confusa.

«La testa di un metalupo sul corpetto, magari, circondato da rovi e rose. E i rovi e le rose potrebbero poi scendere lungo la gonna e dietro la schiena.»

Era evidente che la gentile signora non avesse mai cucito un abito da sposa per celebrare l’unione tra due casate così diverse. Non doveva essere difficile cucire un abito che rappresentasse sia rose che alberi di melo o viti d’uva, con un metalupo tuttavia era tutto diverso.

La donna si voltò verso Margaery, Alerie e Olenna che erano sedute in un angolo della stanza. La Regina di Spine sorrise divertita e annuì: «È il matrimonio della ragazza. Fate come vi chiede. Porterà un tocco diverso rispetto ai soliti noiosi abiti floreali che ho visto nei matrimoni degli ultimi anni.»

La donna arrossì e si sbrigò a rispondere: «Ma certo, mia signora…»

I seguenti minuti passarono a parlare delle decorazioni e dei materiali. Il metalupo sarebbe stato ricamato con filo argenteo più scuro rispetto al tessuto dell’abito, che sarebbe stato più chiaro, le rose e i rovi attorno sarebbero stati ovviamente dorati e perline d’argento e oro avrebbero completato la composizione del disegno. Il resto dell’abito sarebbe stato unicamente ricamato. Sarebbe stato senza maniche e scollato sulla schiena ma Luned trovò come compromesso il permesso di essere del tutto coperta almeno davanti, sarebbe stato lasciato lo scollo necessario ad indossare una collana, un girocollo formato da piccole pietre simili a cristalli di ghiaccio e al centro una rosa dorata. Essendo un abito senza maniche, optarono per bracciali più rigidi e complessi: uno in ferro che copriva il polso sinistro fino a metà avambraccio, semplice e rigido; uno in oro sul polso destro, dalla forma di un rovo che si arrampicava su per l’avambraccio alla stessa altezza dell’altro. Un unico anello alla mano destra sarebbe stata una semplice fascia d’oro.

Il Mantello della Fanciulla sarebbe stato in broccato, bianco e argento a rappresentare il metalupo che correva nella neve, mentre il Mantello della Sposa in seta cruda con ricamata una grande rosa dorata.

Luned avrebbe voluto indossare delle rose dell’inverno per l’acconciatura dei capelli ma sapeva essere impossibile farle arrivare ancora fresche dal Nord.

«Potremmo usare delle rose bianche. So che non è lo stesso, ma…»

«Andranno benissimo, grazie Margaery.»
Quando ebbero finito di mettersi d’accordo, lei e Margaery uscirono da sole a cavallo per fare un giro della città interna alle mura e delle fattorie presenti nei dintorni.

Luned aveva un piano e lo aveva confidato unicamente alla futura sorella perché non voleva creare false aspettative nel popolo senza prima essersi assicurata fosse fattibile.

«Avremmo dovuto farci accompagnare da maestro Lomys.» Le disse Margaery mentre cavalcavano tra le strade. «Per farci consigliare e prendere appunti.»

«Ho aiutato ad organizzare una festa per la Corte del Re a Grande Inverno, non potrà essere più difficile.» Luned rise scherzosamente.
Alto Giardino era una città molto ricca, anche dal punto di vista economico ma soprattutto di risorse. Luned voleva che non fossero solo i nobili e i ricchi a godere dello sfarzo del banchetto nuziale, voleva capire se fosse possibile coinvolgere anche il popolo. Non dentro la fortezza principale visto che non era possibile farvi entrare tutti, ma permettere una festa in città controllata dalle guardie in modo che non cadesse in disordini, facendo entrare anche i contadini e i fattori della zona.

Le strade, ampie in modo da far passare carri di merci, avrebbero permesso di montare grandi tavolate e chi partecipava avrebbe potuto contribuire con qualcosa di proprio, anche se piccolo.

Le era passato anche per la mente di scrivere a suo padre di portare qualcosa dalla Capitale ma si ricordò poi che le casse dei Tyrell erano probabilmente messe meglio di quelle del Reame.

«E l’inverno sta arrivando…»

Ripensò ai poveri di fondo delle pulci, alla gente che al Nord alla fine dell’estate si riuniva a Città dell’Inverno.

«Potrei provare a capire se ci fosse la possibilità di mandare alcuni carri di cibo al Nord e alla Capitale… quando questa guerra starà finita, ci saranno persone che avranno bisogno di aiuto.»
Dopo un giro di perlustrazione tra la cinta muraria esterna e quella centrale, Margaery le chiese di fermarsi davanti ad una struttura.

«Cosa c’è qui?»

«Un orfanotrofio.» Margaery scese da cavallo. «Accolgono i bambini senza famiglia finché non sono abbastanza grandi, a quel punto cerchiamo di trovare loro un lavoro o un posto in cui possano stare, a volte in fattorie che hanno bisogno di braccianti o come apprendisti in qualche bottega.»

A Luned l’idea piaceva molto. Nonostante fosse lì da un paio di settimane, non aveva ancora avuto modo di visitare del tutto la città.

«Avrei dovuto farlo molto tempo fa.» Scese anche lei da cavallo. Voleva vedere. Non si era mai avvicinata tanto a quel mondo, lo aveva sempre visto da lontano chiedendosi se avrebbe mai potuto fare qualcosa. A quanto pareva, Margaery c’era riuscita da tempo.

Insieme entrarono nella struttura.

Era piccola ma ben tenuta, il numero di bambini lì contenuti non era minimamente paragonabile a quelli di Approdo del Re ed erano nettamente meglio tenuti. Quando videro Margaery, le corsero incontro e iniziarono a salutarla, a saltarle attorno e a chiamarla per nome per avere anche solo un po’ della sua attenzione.

Luned sorrise osservando la scena.

«Mi dispiace se vi ho fatti aspettare.» La giovane Tyrell si sedette in mezzo a loro, prendendo anche un bambino piccolo in braccio. «Ho avuto molto da fare. Lei è Luned Stark, presto sarà moglie di mio fratello Willas e mia sorella.» Allungò la mano verso di lei e Luned le si avvicinò.

Si sedette in mezzo a loro e li ascoltò le loro storie, rispose alle loro domande…

Ragazzini con più di dieci anni avevano perso le famiglie a causa della ribellione di Balon Greyjoy, altri erano stati portati lì dalla capitale dai genitori che avevano lasciato la città nella speranza di una vita migliore e di un aiuto in altri posti, altri ancora erano stati vittime di terribili malattie che si erano portate via madri e padri.

Luned ripensò a molti dei vestiti che aveva lasciato sia  a Nord che ad Approdo del Re. Se avesse saputo, li avrebbe portati per quelle bambine, molte stoffe si sarebbero potute usare per realizzare nuovi vestiti su misura per loro. Per il tempo che stette lì con Margaery, giocò con loro come giocava con i propri fratellini e sorelline, lesse loro delle storie come faceva con Bran, li aiutò a riparare alcuni loro abiti con ago e filo e persino un paio di bambole di alcune bambine.

Quando lasciò quel luogo, si chiese perché non avesse mai preso l’iniziativa di fare una cosa del genere.

«Quando sarai lady di Alto Giardino, spero continuerai a prendertene cura, Luned.» Le disse Margaery mentre risalivano a cavallo.

«Certamente. Continueremo a farlo insieme. Saremo sorelle, giusto?»

Lei le sorrise: «Sì, anche se non sono sicura che potrò fare loro visita spesso quando avrò anche io un marito. Non è detto rimarremo ad Alto Giardino.»

«Potrai a quel punto occuparti dei bisognosi nella tua nuova casa. Io lo farò qui anche a nome tuo.»

Margaery le sorrise: «Sono sollevata sapendo che ci sarai tu ad occuparti di Alto Giardino, Luned. Sei davvero una brava ragazza.»

Tornarono insieme, l’una affianco all’altra, verso il palazzo.
❅✦❅
«Una festa per il popolo?»

«Esatto, lord Tyrell. Non chiedo di coinvolgere tutto l’Altopiano, non sarebbe possibile, ma mi piacerebbe la gente di Alto Giardino e le fattorie dei dintorni potessero in qualche modo essere coinvolte.» Luned assaggiò un pezzo della propria pernice arrosto. «Ovviamente con i dovuti controlli, si intende. Non dico di spendere somme alte per dare loro da mangiare e da bere, solo concedere loro spazio e tempo per organizzare delle tavolate comuni a cui tutti possano partecipare, con la collaborazione delle stesse famiglie e solo una piccola spinta da parte nostra.»

«Spiegati meglio, cara.» Alerie la osservava curiosa.

«Ci penserà la stessa gente del popolo ad organizzare tutto. Porteranno cibo dalle loro fattorie, dalle loro case, la frutta delle loro coltivazioni e la carne dei loro allevamenti, noi dobbiamo solo concedere loro una giornata e una notte di svago in cui possano divertirsi, possiamo partecipare con piccoli doni concedendo una piccola parte del nostro banchetto. Ho letto l’elenco fatto per l’organizzazione, in base al numero di invitati, molto cibo avanzerebbe comunque. Piuttosto che buttarlo, perché non usarlo per coloro che hanno meno?»

L’intera famiglia Tyrell si guardò negli occhi, Olenna e Margaery erano le uniche a sorridere all’idea, seppur in due modi completamente differenti.

Willas invece in segno di supporto le strinse una mano sul tavolo: «Io sono d’accordo, per me non c’è alcun problema.»

Olenna intervenne subito dopo: «In questo modo il popolo sarà più propenso ad accettare la nuova futura lady di Alto Giardino e l’unione con gli Stark, soprattutto se i disordini con i Lannister dovessero crescere invece che alleviarsi.»

Il suo modo di vedere la cosa era più crudo e concreto, Luned lo riconobbe. Non che non ci avesse pensato anche lei ma quello non era il punto della sua idea… tuttavia, era ovvio che le parole di Olenna ebbero più presa. Capì che avrebbe dovuto adattarsi anche lei a quel modo pratico e realista di pensare e parlare, se voleva far parte di quella famiglia. Almeno, finché Willas non sarebbe stato lord di Alto Giardino.

«Molto bene, ci daremo da fare per organizzare il tutto. Parlerò con maestro Lomys.»

Lomys era il maestro di corte, come lo era Luwin a Grande Inverno. Un paio di volte Luned si era ritrovata a parlargli e benché per lei non sostituisse Luwin, era un brav’uomo e abile nel proprio mestiere. In quel momento stava mangiando insieme ad altri uomini della cittadella su uno dei tavoli inferiori della sala, uno dei quali, il più giovane, si occupava della biblioteca. Luned aveva avuto modo di conoscerlo.

«Vi ringrazio, lord Tyrell.» Luned sorrise al futuro padre. «Per quanto mi riguarda, questo è il miglior regalo di matrimonio che poteste mai farmi.»

Tornò a mangiare. Si rese conto che Olenna Tyrell non le toglieva gli occhi di dosso e sorrideva. La cosa la inquietò non poco ma si disse che era solo un buon segno.

Finita la cena, si alzò e chiese a Jeyne di accompagnarla in camera: «Sono stanca.» Si voltò verso Willas. «Vado a dormire. Ci vediamo domani mattina.»

Lui le poggiò un bacio sul dorso della mano: «Dormi bene, mia signora.» La guardava con occhi più luminosi e intensi del solito, quella sera.

Jeyne la accompagnò in camera, la aiutò a spogliarsi e ad indossare una tunica per la notte. Le sciolse la treccia e le spazzolò i capelli. «È stato un pensiero molto gentile, mia signora.» Le disse mentre continuava ad accarezzarle i capelli con le dita per dividere le ciocche: «Alcuni di noi hanno sentito. Siete stata coraggiosa e altruista.»

«Ti ringrazio, Jeyne.» Luned sorrise. «Spero il popolo approvi.»

«Ne sono certa. Qui all’Altopiano la guerra ci raggiunge raramente, se non dal mare e da Dorne. In questi ultimi anni di pace abbiamo vissuto in relativa ricchezza, quantomeno nessuno è morto di fame. Lady Margaery fin da piccola si è approcciata molto al popolo, per aiutare i più bisognosi.»

«Spero di fare bene quanto lei.» Luned si guardò allo specchio.

«Ne sono certa, mia signora.»

Jeyne, una volta finito, le diede la buonanotte e si congedò per andare nella propria camera.

Luned si coricò nel proprio letto e chiuse gli occhi. Si addormentò subito.
Qualcosa non andava, i suoi sogni furono più inquieti del solito: non sognò guerre.

Era stesa sotto l’albero-diga di Grande Inverno, la testa poggiata sopra la schiena della sorella che dormiva sotto di lei. Ma era inquieta, lo erano entrambe, sentiva il corpo della più piccola tremare nel sonno, il suo uggiolare. Qualcosa non andava. Lo sentiva dentro di sé. La luna attraverso le foglie rosse le parve rosso sangue, vento frusciava tra le foglie che sembravano emettere suoni di odio, rabbia e pianti. La orrida faccia incisa sulla corteccia era più spaventosa del solito, sembrava gridare per qualche orrore.

Un ululato nacque nel suo petto, istintivo. Lo rivolse alla luna, al cielo. Un grido di pausa, di dolore, di angoscia. La sorella si svegliò e la seguì poco dopo. I loro fratelli, in lontananza, risposero, tutti e tre, e nel suo cuore avvertì altri due ululati lontano, l’altra loro sorella, e l’altro loro fratello. Se lo sentiva, anche loro avevano avvertito gli orrori che stavano per avvicinarsi.

Altri lupi, i loro cugini lontani, si unirono al loro canto. Quella notte, Grande Inverno pianse un presagio di sventura.


  
    Capitolo 17: La Guerra

    
    
  
  Luned osservò Renly entrare in città. Era seguito da Loras e dagli uomini Tyrell e Baratheon presenti con loro alla Capitale fino a poche settimane prima. Sentì la rabbia montarle dentro ma non disse nulla. Non poteva, non lì, non al centro del cortile.

Renly salutò con galanteria le donne Tyrell: Margaery, Olenna, Alerie e le cugine di Margaery giunte nei giorni passati, in vista del matrimonio: Elinor, Megga, Alla.

«Luned…» Si rivolse poi a lei e il suo sorriso a trentadue denti si spense. «Mi dispiace molto non essere riuscito ad aiutare tuo padre. Ti prometto che ti spiegherò tutto.» Le fece un baciamano che lei accettò con fredda cortesia.

«Ne sono certa, Renly.» Non aggiunse altro, si voltò seguì Mace Tyrell e i figli all’interno del palazzo, verso la Sala Grande.
Alla riunione erano presenti il lord di Alto Giardino, i tre figli maschi, il Maestro Lomys, Ser Vortimer Crane, maestro d’arme della città, e Ser Igon Vyrwel, Capitano delle Guardie. In più, ovviamente, Olenna Tyrell.

Renly rimase in piedi, davanti al tavolo dietro cui sedevano tutti gli altri.

«Ditemi, ragazzi miei, cos’è accaduto?» Mace diede la parola al figlio prediletto ma lui lasciò fosse Renly a farsi avanti.

«Mio signore, mia signora…» Il giovane Baratheon sembrava sapere di dover portare rispetto alla matriarca oltre che al lord di Alto Giardino. «Tutto è crollato nel giro di poco tempo. Ero a caccia con mio fratello quando è stato ferito da quel cinghiale, Aveva bevuto molto vino… ha mancato il primo colpo con la lancia e prima che potesse lanciare la seconda l’animale lo ha investito. Siamo riusciti a portarlo a palazzo ma non c’era più nulla da fare, ci abbiamo messo due giorni. Ha fatto in tempo a fare testamento, prima di bere il latte di papavero e addormentarsi. Non si è più risvegliato...»

Luned cercò di rimanere paziente e di ascoltare in silenzio. Aveva avuto il permesso di assistere solo a patto di riuscire a mantenere la calma ma il suo dito batteva senza controllo sul tavolo, Willas le prese la mano con delicatezza e intrecciò le dita alle sue. Lei allora prese un grosso respiro e cercò di rilassarsi.

Avrebbe dovuto provare pietà nei confronti di Renly, per la sua perdita, ma in quel momento non ci riuscì e si sentì un mostro.

«Hai assistito alle sue ultime volontà?» Chiese Lord Tyrell.

«Sì, mio signore. Ha nominato lord Eddard Stark Protettore del Reame finché suo figlio Joffrey non avrebbe raggiunto la maggiore età. Ho firmato io stesso come testimone, insieme al gran maestro Pycelle. Sapevo però che ai Lannister non sarebbe importato nulla delle ultime volontà di mio fratello e che Cersei, attraverso suo figlio, avrebbe cercato di prendere il controllo dei Sette Regni. Così quella notte sono andato da tuo padre, Luned.» A quel punto, Renly si voltò verso di lei, direttamente. «Gli ho consigliato di agire subito. Di prendere il controllo di Joffrey, Tommen e Myrcella separandoli dalla loro madre. Gli ho offerto cento spade, comprese quelle che Willas ha lasciato a Loras apposta per difenderlo ma lui ha rifiutato. Sapevamo che la regina stava preparandosi per prendere il potere e Pycelle non avrebbe testimoniato a favore di Ned. È troppo fedele a Tywin. Non potevamo fare altro che ripiegare qui ad Alto Giardino.»

«Loras.» Willas a quel punto prese la parola e si alzò, facendo leva sul proprio bastone. «Ti avevo chiesto di rimanere ad Approdo del Re per difendere con i nostri uomini lord Eddard Stark, qualunque cosa fosse successo.»

«Lo so, fratello.» Loras a quel punto si fece avanti. «Ma non sarebbero bastati contro i Lannister, più la Guardia Reale. Dopo la nostra partenza abbiamo ricevuto un messaggio attraverso una fonte certa che persino la Guardia Cittadina era corrotta, si è rivoltata contro lord Eddard dopo aver giurato di proteggerlo. Cento cappe dorate più un centinaio di Lannister, una ventina di cavalieri e sette membri della guardia reale. Se fossimo rimasti lì, saremmo stati pugnalati tutti alle spalle.»

Willas strinse forte il pugno sul proprio bastone: «Non sapevi del tradimento della Guardia Cittadina però quando sei partito, giusto? Non potevi sapere che avreste perso. Perché non sei rimasto al tuo posto?»

«Con tutto il rispetto, fratello.» Loras sostenne il suo sguardo. «Io non prendo ordini da te, nemmeno i nostri uomini. Non finché nostro padre sarà in vita. Hai lasciato me al comando, ho fatto ciò che ritenevo più giusto.»

«Solo perché te lo ha chiesto lord Renly!»

«Mio padre è stato accusato di tradimento…» La voce di Luned le uscì come un flebile suono ma bastò ad interrompere quel battibecco.

Era stanca, aveva passato intere notti a piangere ai piedi dei Tre Cantori da quando aveva saputo dell’arresto di suo padre e della morte di tutti i suoi uomini ad Approdo del Re, compresa Septa Mordane. Mikken, Tom il Grosso e tutti i giovani uomini che avevano seguito suo padre da Grande Inverno. Anche loro, dopo Jory e gli altri valorosi sette uomini morti per difendere suo padre qualche settimana prima.

«Lo hanno accusato di aver tradito il suo migliore amico per rivendicare per sé il Trono di Spade… lo stesso trono a cui lui ha rinunciato quasi quindici anni fa in favore di re Robert.» Si alzò in piedi.

Mace Tyrell non sembrava intenzionato a fare nulla per fermarla, lady Olenna non intervenne in alcun modo, osservandola in silenzio.

«Mio padre è giunto per primo in quella sala del trono, se avesse avuto il potere gli sarebbe bastato sedersi! E lo hanno accusato di aver complottato contro un uomo che per lui era come un fratello! Tuo fratello, Renly! E tu lo hai abbandonato nel momento del bisogno!» Le parole e le lacrime uscirono senza che lei potesse controllarle. «Non so nulla sulla situazione delle mie sorelle! Mio fratello ha radunato gli alfieri a Grande Inverno e marcia in guerra contro i Lannister e Approdo del Re! Sarà accusato di tradimento anche lui, tutto perché non c’eri tu a testimoniare a favore della mia famiglia, quel giorno!»

«Luned, ho offerto a tuo padre tutto l’aiuto che avrei potuto dargli.» In qualche modo, Renly ebbe il coraggio di guardarla negli occhi. «Glie l’ho detto: ogni minuto che lui avrebbe lasciato trascorrere sarebbe stato un minuto in più dato a Cersei Lannister per organizzarsi. Lui ha risposto che non avrebbe versato sangue quella notte, non la notte in cui Robert giaceva in fin di vita. Io però sospettavo Cersei non sarebbe stata altrettanto clemente.»

Luned strinse i pugni. Lo sapeva, sapeva che suo padre aveva sbagliato a non accettare l’aiuto di Renly e Loras, era stato stupido ad aspettare sapendo di cosa i Lannister fossero capaci. Eppure, non riusciva a non pensare che se Renly fosse rimasto lì ad Approdo del Re, forse…

«Luned, mi dispiace.» Renly fece un paio di passi avanti verso di lei. «So che è stato l’onore a spingere tuo padre ed io lo rispetto per questo ma devi ammettere che stavolta il suo onore lo ha messo in una situazione molto grave. Né io né Loras potevamo rischiare i nostri uomini, era una battaglia persa in partenza.»

Luned sostenne il suo sguardo dietro le proprie lacrime: «Le tue scuse per me non valgono nulla, Renly. Ti credevo mio amico. E credevo di essere una sorella per Loras. Ero sicura che sareste stati al fianco di mio padre. Le tue scuse non varranno nulla finché non lo avrò riabbracciato.»

«Luned.» Fu Olenna Tyrell ad interrompere la discussione sul nascere. «Tuo padre è stato accusato di tradimento, prima di ciò tua madre ha rapito il Nano, Jaime Lannister ha aggredito tuo padre in mezzo alle strade della Capitale. Non credi dovremmo saperne di più?»

Si voltò verso l’anziana donna. Era sicura che lei avesse compreso che non aveva detto loro tutta la verità, il primo giorno. Con un sospiro, si sedette.

«Non ho parlato non perché non mi fidassi di voi ma perché non volevo rischiare di mettere in giro voci infondate. Perciò, vi prego, non devono uscire da qui finché non ci saranno delle prove a loro sostegno.»

Tutti annuirono e Renly andò a prendere posto su una sedia vuota.

Maestro Lomys le versò dell’acqua che lei accettò volentieri. Bevve un lungo sorso prima di iniziare a parlare.

«Mia madre sospettava i Lannister avessero tentato di uccidere Bran…» Iniziò. «La sua caduta fin dall’inizio ci è sembrata sospetta. Bran si è sempre arrampicato sulle mura di Grande Inverno con la pioggia, la neve, il vento…» Fece una pausa ricordandosi del fratello minore, di tutte le volte in cui aveva distolto lo sguardo nel vederlo sulle alti torri e sulle mura della fortezza. «Qualche tempo dopo quella caduta, quando eravamo sicuri Bran sarebbe sopravvissuto, è stato appiccato un incendio nella Torre della Biblioteca di Grande Inverno.» Si voltò verso Willas. «Non è mai stato un incidente. Scusa se ti ho mentito…» Non attese di vedere una reazione sul suo volto. Continuò, facendo scorrere un dito sul bordo del bicchiere. «L’incendio serviva a far allontanare chiunque dalla stanza di mio fratello per eliminarlo definitivamente ma mia madre rimase al suo fianco e venne ferita nel tentativo di difenderlo. Il sicario aveva con sé un pugnale in osso di drago con lama in acciaio di Valyria oltre alla borsa d’oro con cui era stato pagato…» Riprese fiato e bevve un altro sorso d’acqua. «Mia madre si recò ad Approdo del Re di nascosto per raccontare tutto ciò a mio padre, solo io e lui sapevamo di quel viaggio, oltre ovviamente a mio fratello Robb e pochi altri. Io non ho conosciuto tutti i dettagli fino al giorno in cui io e Willas siamo partiti per venire ad Alto Giardino. Mio padre quella volta mi raccontò tutto e mi rivelò che un testimone aveva detto loro di aver perso quel pugnale a causa di una scommessa.» Alzò lo sguardo verso Renly. «Qualcuno che aveva scommesso a favore di Jaime Lannister il giorno del Torneo per il compleanno di Joffrey Baratheon.»

Lui parve confuso: «Quel giorno Tyrion Lannister scommesse a favore del fratello, lo ricordo perfettamente, io scommessi su Loras e lui dovette pagarmi cento dragoni d’oro.»

Luned annuì: «Ricordo che me lo raccontasti. E lo dissi a mio padre. Era chiaro che qualcuno lo stesse ingannando e volesse mettere la nostra famiglia contro i Lannister. Il motivo, non lo conosco.» Si voltò a quel punto a guardare tutti gli altri, uno alla volta. «Qualcuno ha cercato di scatenare questi scontri. E ci è riuscito.»

Calò il silenzio nella stanza.

Attese che qualcuno prendesse la parola, ma non accadde. Allora, si alzò: «Mio padre quando è stato arrestato era consapevole di essere stato ingannato. Non poté parlarne con Robert. Prima litigarono e mio padre lasciò il ruolo di Mano del Re, poi fu ferito da Jaime Lannister e re Robert al suo risveglio gli ordinò di riprendere il posto di Primo Cavaliere. Mio padre allora provò a raccontargli tutto ciò ma lui doveva partire per questa fantomatica caccia e gli rispose che avrebbero parlato al suo ritorno.»

«Non sono mai riusciti a parlarne…» Non dovette pronunciare queste parole, tutti a quel punto avevano capito.

«Forse questa fonte di cui mi ha parlato ha scoperto di essere stata smascherata e ha cercato di sbarazzarsi di lui, o forse i Lannister non erano poi così innocenti o erano solo spaventati perché a loro volta sono stati raggirati… non saprei dirlo. So solo che non scopriremo la verità rimanendo qui a rimuginarci sopra… solo liberare mio padre può darci le risposte che cerchiamo.»

«In cuor suo, Luned.» Renly si avvicinò e le strinse la mano. «Tuo padre sperava gli dèi fossero misericordiosi e concedessero a mio fratello la guarigione. Ora comprendo meglio le sue parole, sperava che sopravvivesse per potergli rivelare tutto a tempo debito.»

«Sì… sarebbe proprio da lui.» Lei ritrasse la mano con un gesto secco e bevve un altro sorso d’acqua.

Mace Tyrell era pensieroso: «Adesso cosa facciamo…?»

Se c’era una cosa che Luned aveva imparato in quelle settimane era che Mace Tyrell fosse un uomo ignavo, incapace di fare qualunque cosa se non sotto suggerimento degli altri. Capiva perché Olenna Tyrell avesse una così bassa opinione del figlio. In compenso, sembrava apprezzare molto il nipote e Willas già da diverso tempo aveva dimostrato di saper prendere le redini della situazione quando il padre era in difficoltà.

«Ho una proposta, miei lord.» Renly si pose di nuovo al centro della stanza. «Mio fratello Robert ha lasciato lord Eddard Stark come Protettore del Reame, in attesa che suo figlio compisse l’età giusta per governare. Joffrey Baratheon, tuttavia, si è dimostrato succube della madre che sembra intenzionata ad usarlo come fantoccio per ottenere il potere dei Sette Regni. E dubito che Tywin Lannister abbia idee differenti dalla figlia, anzi, non mi stupirei se il piano fosse stato suo fin dall’inizio... sappiamo infatti il giovane re lo ha nominato Primo Cavaliere.»

Sorrise, prima di riprendere: «Sono certo Luned abbia detto la verità. Non ne dubito. Ma se fosse stato tutto un piano dei Lannister? Ho vissuto con loro alla Fortezza Rossa per molto tempo e so quanto il Folletto fosse poco apprezzato dal padre e dalla sorella. Potrebbero aver cercato di far ricadere la colpa di un attentato al giovane Brandon Stark su di lui, solo per fare in modo che i protettori del Nord compissero un passo falso così da scatenare una guerra e prendere il controllo dei Sette Regni. Perdere il Folletto nel processo per loro non sarebbe stato un problema.»

«Purtroppo, il ragionamento torna…» Rifletté Luned. Avrebbe potuto pensarci anche lei, molto tempo prima.

«Vogliamo davvero i Leoni prendano il potere? Vogliamo che Tywin Lannister manipoli i Sette Regni a suo piacimento attraverso suo nipote?»

«Allora cosa proponi, giovane Renly?» Mace gli fece cenno di arrivare dritto al punto.

«Mio lord, io dichiaro qui e ora la mia pretesa sul Trono di Spade e vi chiedo di appoggiarmi.»

Ci fu un mormorio tra tutti i presenti nella Sala.

Luned non riuscì a trattenere una risatina incredula: «Era questo il tuo obiettivo fin dall’inizio, Renly?»

Willas Tyrell fu il primo ad alzarsi e a dire ciò che tutti in quel momento stavano pensando: «Lord Renly, pur affermando che il principe Joffrey sia inadatto a sedere sul trono, e non sarebbe il primo né l’ultimo, voi siete solo quarto nella linea di successione.»

«Giusto.» Annuì Lord Mace. «Prima di voi ci sono il giovane Tommen e vostro fratello Stannis.»

«Sarebbe tradimento. Un tradimento bello e buono.» Annuì Olenna. «Impedire che Tywin Lannister controlli il nipote e trascini i Sette Regni in guerra, potrei anche capirlo, ma avanzare pretese sul trono nelle vostre condizioni…» Rise, divertita, bevendo un sorso di vino, come se la sola idea fosse ridicola.

Renly cercò di rimanere composto e sorridente ma a Luned non sfuggì un movimento del suo sopracciglio.

Cercò di tornare seria, di mettere da parte la rabbia che provava in quel momento e iniziò a parlare: «Ci sono stati molti re nella storia incapaci di governare, come ha detto Willas.» Luned riuscì a parlare senza far tremare la voce. «Non vorrei essere scortese o parlare male dei morti ma lo stesso tuo fratello, re Robert, ha indebitato la Corona per milioni di dragoni d’oro, con i Lannister e con la Banca del Ferro di Braavos. Mio padre sarebbe stato un ottimo re ma non ha mai desiderato il potere. Se lo liberassimo e chiarissimo la sua posizione, lui potrebbe prendere Joffrey sotto la propria ala e istruirlo perché diventi un bravo sovrano.»

Willas annuì e tutti gli altri concordarono, compresa lady Olenna.

«Era anche la mia idea, Luned, ma tuo padre ha rifiutato il mio aiuto. Tu conosci Joffrey, ricordi cos’è accaduto a Darry. Ora che è stato nominato Re, secondo te, rinuncerebbe tanto facilmente alla corona per attendere qualche altro anno?»

«Ricordo fin troppo bene, Renly. Ma è un ragazzino di appena dodici anni e fu di sua madre l’idea di uccidere Lady e Pioggia.»

«I Lannister non rinunceranno al trono senza combattere. Ricordate cosa ha fatto Tywin pur di ottenere il perdono di Robert? Voi eravate presente, lord Tyrell, quando ha fatto portare i corpi di Elia Martell e dei figli trucidati davanti al Trono di Spade!»

Ci fu un altro mormorio.

«E qual è stato il suo passo successivo? Chiedere a Robert di accettare la mano di Cersei! Rendere sua figlia regina, con suo figlio Jaime all’interno della Guardia Reale… un uomo che ha già ucciso una volta un re, venendo meno al proprio giuramento!»

Luned capì dove Renly voleva arrivare.

«Hanno piazzato i loro nipoti e cugini in tutto il castello, persino gli scudieri di mio fratello erano Lannister e uno di loro ha continuato a versargli vino non diluito per tutta la caccia al cervo bianco, finché Robert non ha avuto la mente così annebbiata da venire ammazzato da un grosso cinghiale.»

«Non è stato né avvelenato né pugnalato alle spalle, Renly.» Luned si alzò di nuovo. «Ammesso e non concesso che fosse tutto un modo per piazzare sul trono un re fantoccio, non abbiamo le prove.»

«La guerra ci sarà comunque, Luned. Tuo fratello è sceso in campo. Se dovessimo vincere, e decidessimo di lasciare in vita i Lannister, tornerebbero presto all’attacco. Se si deciderò invece di condannarli a morte, credete davvero che Joffrey, una volta ottenuta l’età per regnare, ci ringrazierebbe per aver sterminato tutta la sua famiglia? Pende dalle labbra di sua madre! Non si limiterebbe a ringraziare lord Stark per i suoi consigli e a tenerlo come Mano del Re! Lo farebbe assassinare subito dopo aver ottenuto la corona e così tutti coloro che avrebbero partecipato allo sterminio dei Lannister! Conosco mio nipote, più di chiunque altro di voi!»

Il ragionamento, purtroppo, aveva senso.

Fu Willas a quel punto ad alzarsi: «Lord Renly, ciò che dite è giusto. Tuttavia vorrei ricordarvi che, al di la dei vostri due nipoti, Joffrey e Tommen, c’è un'altra persona che secondo la linea di successione ha la precedenza su di voi.»

Mace Tyrell annuì: «Giusto.» Ripeté, come se non sapesse dire altro: «Stannis Baratheon.»

Un altro movimento del sopracciglio di Renly, ma lui tentò di nasconderlo con un altro sorriso: «Sì, mio fratello maggiore. Un uomo giusto e retto, non lo nego.» Dovette richiedergli uno sforzo immane quella confessione: «Ma Stannis è un soldato, non un re. Così come Robert. Soffocherebbe di nuovo il reame nel sangue. Non ha mai perdonato le famiglie che hanno combattuto contro i Baratheon e gli Stark durante la ribellione tra cui, se non erro, ci siete anche voi, lord Mace.»

Questo toccò nel vivo il lord di Alto Giardino e Luned capì che Renly aveva il coltello dalla parte del manico. Strinse i pugni..

«Fosse dipeso da lui, la vostra famiglia e tutte le altre che hanno agito dalla parte di Aerys Targaryen in quel periodo sarebbero state sterminate. Soprattutto voi Tyrell, per l’assedio a Capo Tempesta. Non ha mai mosso un dito perché era fedele a nostro fratello in quanto nuovo re ma ha conservato tanto rancore in questi anni, per il ruolo di lord di Capo Tempesta che gli è stato negato e contro chi dopo la sconfitta dei Targaryen si è inchinato al vincitore per aver salva la vita. Vive da solo, senza amici, senza eredi, a Roccia del Drago. Credete davvero che i sudditi dei Sette Regni vorrebbero combattere sotto la sua bandiera? E anche se lo aiutaste a vincere, secondo voi basterebbe per avere il suo perdono?»

Luned non conosceva Stannis Baratheon. Tutto ciò che sapeva su di lui, era per fama. Un uomo d’onore, come lord Stark, e questo di per sé a lei bastava per ritenerlo un brav’uomo. Ma era anche vero che l’assedio compiuto dai Tyrell contro Capo Tempesta, ai tempi retto proprio da Stannis, aveva creato dei dissapori tra lui e i signori dell’Altopiano. E lei stava per sposare il futuro lord di Alto Giardino…

«Gli alfieri delle Terre della Tempesta, invece, risponderanno a me.» Renly osservò tutti negli occhi, uno ad uno. «Oltre trenta famiglie, migliaia e migliaia di uomini pronti a combattere per il loro signore. E unendo gli eserciti delle Terre della Tempesta, quelli dell’Altopiano e quelli del Nord…» Renly voltò lo sguardo verso di lei.

«Non sta a me decidere, Renly.» Si affrettò a rispondere lei. «Mio fratello Robb è lord di Grande Inverno, in assenza di mio padre.»

«E tu sei la futura lady di Alto Giardino, Luned.» Renly le rivolse un sorriso smagliante. «Gli Stark e i Tyrell presto saranno un’unica famiglia. E vorrei farne parte anche io.» Si chinò davanti a Mace. «Lord Tyrell. Vostro figlio Loras è stato mio scudiero e sia allora che in seguito mio grande amico.»

Luned trattenne una risatina di scherno a quelle parole, ci riuscì solo perché concentrata nel tentativo di capire dove lui volesse arrivare.

«Il rispetto che provo verso la vostra famiglia nacque allora e con il tempo è cresciuto, siete stati come una seconda famiglia per me. Desidero che lo diventiate davvero.» Alzò lo sguardo sull’uomo. «Concedetemi la mano di vostra figlia Margaery e la renderò regina dei Sette Regni.»

Luned si voltò verso il lord di Alto Giardino. Vide lo scintillio nel suo sguardo. Capì che Renly aveva vinto.
❅✦❅
«Mio padre ha sempre desiderato vedere un suo nipote sul Trono di Spade.»

«Loras deve aver detto a Renly che era il modo più efficace per ricevere il suo appoggio.»

Lei e Willas si erano rifugiati nel Parco degli Dei dopo la riunione.

Erano seduti nella loro posizione preferita, con la schiena di lei poggiata contro il petto di lui, proprio sotto i Tre Cantori, le spalle di Willas contro la corteccia.

Era bastata quell’unica prospettiva per spingere Mace Tyrell ad accettare la proposta di Renly: un futuro nipote re dei Sette Regni. Nemmeno Olenna aveva potuto fare nulla per dissuaderlo. Luned non aveva mai visto Mace Tyrell portare avanti con tanta sicurezza le proprie idee.
«Adoro mio fratello ma a volte mi chiedo cosa gli passi per la testa.» Sospirò Willas. Capisco che ami Renly, e ultimamente credo di capirlo molto di più.» Le accarezzò una ciocca di capelli.

Non sembrava essersi arrabbiato per la sua precedente menzogna sulla caduta di Bran. Aveva compreso perché lei avesse dovuto mentire e di ciò Luned gli era grata. «Non dubito che il giovane Baratheon possa essere un buon re, ma…»

«Non potrà essere peggiore degli ultimi due.» Luned sospirò. «So che non dovrei avercela con lui, almeno non del tutto… ma non riesco a togliermi dalla mente che le cose avrebbero potuto andare diversamente se fosse rimasto alla Capitale...»

«È stata colpa di mio fratello Loras, ha deciso di seguire lui invece di rimanere al suo posto come gli avevo chiesto…» Sospirò lui. «Ormai quel che è fatto è fatto. Dobbiamo pensare a liberare tuo padre. Ci preoccuperemo dopo di chi far salire al trono. Dopotutto, tuo padre è il legittimo protettore dei Sette Regni.»

«Ci ritroveremo contro i Lannister e contro Stannis Baratheon, Willas. Sia Stannis che Tywin hanno anni di esperienza alle spalle in guerre e battaglie. Senza offesa, ma tuo padre non è celebre per le vittorie in guerra… Renly non ha avuto chissà quale ruolo chiave nella ribellione di suo fratello, era molto giovane allora. E Robb…» Luned emise un sospiro, passandosi una mano sul viso. «Sono preoccupata per lui…»

Willas la strinse fra le proprie braccia: «Gli daremo tutto l’aiuto che sarà necessario. È una promessa.»

Luned gli strinse una mano: «Mi dispiace. Volevo evitare di coinvolgere la tua famiglia in tutto questo.»

«Non è stata colpa tua. Non potevamo prevedere tutto ciò. Un’altra guerra nel giro di così pochi anni…»

Luned si voltò verso di lui: «Tu non andrai in battaglia… vero?»

Willas scosse la testa e le sorrise: «Io rimarrò qui. Ci sposeremo prima della partenza dell’esercito, noi e in seguito Margaery e Renly. Ed io e te rimarremo qui e governeremo insieme in vece di mio padre durante la sua assenza. E, se gli dei, antichi e nuovi, vorranno…» La mano si lui scivolò sul ventre di lei. «Potremo riuscire a dargli un’erede durante la sua assenza. Lui ne sarebbe felice…»

Quelle parole ebbero l’effetto di farla arrossire, come accadeva spesso, ultimamente, a quel pensiero. La cosa parve divertire lui che le poggiò un bacio gentile sulla guancia.

Willas era l’uomo più dolce e romantico che Luned avesse mai conosciuto ma era pur sempre un uomo, era ovvio che pensasse a quello… ad avere una famiglia con lei. Anche Luned desiderava dargli dei figli, ciò che la preoccupava era il processo che precedeva la gravidanza. Avrebbe tanto voluto sua madre fosse lì, per parlarne con lei, come avrebbe dovuto essere…
«Sei pensierosa…» Willas le accarezzò il viso con il pollice.

Luned si riscosse: «Perdonami…»

«Non devi chiedermi scusa, lo sarei anche io al posto tuo. A dire il vero, lo sono… sapere che mio padre e i miei fratelli partiranno in guerra…»

«Mi dispiace, Willas…»

«Ehi, guardami.» Vedendola abbassare lo sguardo con gli occhi in lacrime, Willas le prese il volto tra le mani e la costrinse ad alzare lo sguardo. «Non è colpa tua. Non ho mai visto una donna preoccuparsi tanto di tenere al sicuro la propria famiglia come te, se non forse mia nonna Olenna. Hai fatto tutto ciò che potevi. Tuo padre ha fatto la sua scelta ma può ancora essere salvato.»

Luned annuì: «Hai ragione. C’è ancora speranza…» Si strinse al suo petto, e tutto all’improvviso le parve più facile.
❅✦❅
“Mia cara sorella,

è tutto così difficile senza te al mio fianco.

Ho riunito gli alfieri, ho ottenuto il loro appoggio, il loro rispetto e le loro spade ma ogni scelta che prendo, ogni decisione, che sia approvata o meno dal consiglio di guerra, ho paura possa rivelarsi un errore. Un tempo, avevo te al mio fianco, ogni volta che la mia impulsività rischiava di mettermi nei guai c’eri tu, con la tua calma, la tua saggezza e la tua intelligenza a fermarmi, a consigliarmi. Preferirei avere te con me, adesso, una tua opinione varrebbe più di quella di ogni altro uomo del mio esercito, più di quelli di lord Umber, di lord Karstark, di lord Glover… sono lieto di avere uomini di tale esperienza accanto a me ma in nessuno di loro riesco a riporre fiducia come nella mia gemella. A rassicurarmi, c’è solo l’idea che dall’altra parte del continente ci sia tu a coprirmi le spalle, anche se da lontano. Mi piacerebbe essere presente al tuo matrimonio, accompagnarti all’altare al posto di nostro padre, ma so che non sarà possibile. Odio questa situazione, ciò che è accaduto, come il nostro mondo si sia sgretolato nel giro di così poco tempo ma so che tutto ciò che possiamo fare è andare avanti. Libererò nostro padre, le nostre sorelle e presto saremo di nuovo tutti insieme. Te lo prometto.

Non potrò essere presente al tuo giorno felice ma spero quantomeno che tu possa esserlo al mio. Anche io sono promesso sposo ora, mia cara Luned. Ho promesso a lord Walder Frey di sposare una delle sue figlie a guerra conclusa, era l’unico modo per convincerlo a farci attraversare le Torri Gemelle e poter salvare nostro padre. Non ho ancora deciso chi delle sue figlie sposare, poiché mi è stato detto di poter scegliere io tra di loro la mia futura sposa, ma sarà da decidersi dopo la guerra e, magari, con il tuo consiglio. Mentirei se dicessi di esserne felice ma lo farò. Per nostro padre. Posso solo pregare per un fidanzamento come il tuo. Prega anche tu per me, sorella mia, perché ho proprio bisogno di conforto ora come ora.

Spero questa non sia l’ultima lettera che ti scrivo, perché sto per scendere in battaglia. Quando questa lettera ti arriverà, sarà già finita, e non so quale sarà stato il risultato ma confido che le tue preghiere e quelle di nostra madre saranno servite a tenermi al sicuro. E se avranno funzionato, ti scriverò di nuovo presto, sorella mia.

Con affetto,

tuo Robb.”


  
    Capitolo 18: Il Matrimonio

    
    
  
  Luned osservò fuori dalla finestra mentre la sarta terminava di vestirla.

Il cielo quel giorno era limpido e azzurro, senza una nuvola all’orizzonte, il sole splendeva attraverso il vetro illuminando le perline che componevano il disegno sul suo vestito: la testa del metalupo che ululava, in argento, circondata da rose e rovi dorati, su seta cruda grigio chiaro. Ogni dettaglio dell’abito e dei gioielli preparati per l’occasione gridava unione Grande Inverno e Alto Giardino: il freddo e rigido ferro del Nord e il caldo e flessibile oro del Sud. Le rose e i rovi dominavano la gonna e il retro dell’abito che però lasciava scoperte le spalle e parte della schiena.

Luned non portava sottoveste e questo la metteva a disagio ma cercò di pensare positivo: a quel modo, il caldo sarebbe stato più sopportabile.

«Sei splendida, Luned.» Margaery le si avvicinò e la aiutò con gli ultimi ritocchi, insieme a Jeyne.

«Concordo con lady Margaery, mia signora. Siete bellissima.» La domestica le rivolse un sorriso e uno sguardo commossi.

La fecero accomodare alla specchiera per finire di acconciarle i capelli con rose bianche.

«Vorrei solo la mia famiglia fosse qui per vedermi…» Si lasciò sfuggire mentre osservava il proprio riflesso. Stentava a riconoscersi in quell’abito sgargiante ma ciò che vide non le dispiaceva.

«Sono certa sarebbero fieri di voi, mia lady.»

«Jeyne ha ragione, Luned. Sanno che stai facendo tutto questo anche per loro.» La giovane Tyrell cercò di tirarla su di morale mentre si occupava di una delle trecce. «Mi dispiace che le cose siano andate così… mi sarebbe piaciuto conoscere tuo fratello Robb, sai? Me ne hai parlato così bene…»

«In compenso sposerai Renly Baratheon e forse un giorno diventerai regina.»

Margaery sorrise divertita: «Lo ammetto, è allettante l’idea.» Parlava così liberamente solo con lei. Jeyne non era un problema, era diventata un po’ una consigliera di entrambe con il passare del tempo. «Tuttavia, se non ci fosse stata questa possibilità, avrei conosciuto volentieri tuo fratello.»

«Tu saresti salita a governare con lui il Nord ed io sarei rimasta qui al Sud con Willas. Non sarebbe stata tanto male, come prospettiva.»

«No, lo ammetto. Sarebbe stata un’unione tra le nostre famiglie ancora più solida e, forse, sarebbero stati due matrimoni felici.»

Luned sorrise all’idea. Il sorriso si spense quando si rese conto che ciò non avrebbe mai potuto avverarsi.

«Il matrimonio tra me e Willas sarà del tutto surclassato dal tuo con re Renly.» Luned non riuscì a nascondere il disprezzo nel chiamare il giovane Baratheon con quel nome.

«Non credere che l’idea di vedere il giorno speciale tuo e del mio fratellone offuscato mi piaccia. E poi, anche il mio sarà del tutto messo da parte dalla cerimonia di incoronazione.»

Vero. Le due cerimonie si sarebbero tenute lo stesso giorno, Renly sarebbe stato incoronato nel Sept e subito dopo si sarebbe tenuto il matrimonio tra lui e Margaery. Ma era ovvio quale sarebbe stata la cerimonia più importante tra le due.

«Hai comunque il diritto di essere protagonista della tua giornata, Margaery. Quindi incantali tutti con il tuo abito, compreso Renly stesso.» Luned le sorrise.

La giovane Tyrell le sorrise: «Lo farò. Ma questo è il tuo giorno, Luned. Goditelo e non pensare a nient’altro.»

Bussarono alla porta. Jeyne andò ad aprire e Olenna Tyrell entrò seguita da Wylem.

L’anziana donna indossava un completo elegante verde scuro, il cavaliere di Grande Inverno un completo grigio-azzurro e argento con cucito lo stemma degli Stark.

«Sono quasi pronta.»

«Tranquilla, cara, sei puntuale.» La Regina di Spine scosse la mano, appoggiandosi con l’altra al braccio dell’uomo.
Da quando avevano saputo della cattura di Ned e dello sterminio dei suoi uomini, Wylem aveva lo sguardo cupo e spesso gli occhi arrossati. Si sentiva in colpa per non essere stato lì ed essere l’unico sopravvissuto ma Luned aveva cercato di rassicurarlo, quando lo aveva trovato più di una volta sotto i Tre Cantori a pregare.

«Loro hanno avuto fiducia in te quando ti hanno mandato a proteggermi, Wylem. Conoscevano i rischi e li conoscevi anche tu… sono morti facendo il loro dovere. In maniera orribile, è vero, ma facendo il loro dovere. Tu stai continuando a compiere il tuo.»

Era servita a ben poco come consolazione ma si erano fatti compagnia e supporto a vicenda in quei giorni ed entrambi iniziavano a superare il lutto.

Tre giorni prima delle nozze, Luned lo aveva incontrato di nuovo lì e gli aveva fatto la proposta: «Vuoi essere tu a fare le veci di mio padre, al matrimonio?»

Al cavaliere gli occhi avevano ripreso a brillare all’improvviso: «Ne sarei onorato, mia lady…»
«Sei splendida, Luned.» Wylem le si avvicinò, tra le braccia il mantello da fanciulla, così come era stato progettato, in broccato bianco e argento con lo stemma del meta-lupo che correva nelle montagne innevate del Nord. «Vorrei tuo padre fosse qui al posto mio…»

Prima che lui le mettesse indosso il mantello, Luned poggiò le proprie mani sulle sue: «Se qualcuno deve sostituire lui e mio fratello, sono lieta sia tu, Wylem, di questo non devi dubitare. Sei l’unico degno di questo ruolo, oggi.» A quel punto si voltò dandogli le spalle, lasciando che lui le poggiasse il mantello sulle spalle e chiudesse la spilla a forma di cristallo di neve. Il caldo la invase ma sarebbe durato poco, si consolò con quel pensiero. Accettò il braccio di Wylem e  si avviò fuori dalla propria stanza, seguita da Olenna, aiutata da Margaery.

Alla, Megga ed Elinor la attendevano fuori, nel cortile, tutte e tre vestite dai colori accesi dell’estate e fiori. La aiutarono a salire sulla carrozza, Wylem, Margaery ed Olenna accanto a lei, loro tre sedute di fronte, emozionate come bambine.

«Mi ricordano così tanto Sansa…»
Chissà come stava sua sorella. Le ultime informazioni su di lei erano che aveva scritto un biglietto per Robb, dichiarando loro padre colpevole di alto tradimento e chiedendo al fratello di recarsi alla Capitale per inginocchiarsi e giurare fedeltà a Joffrey.

Era ovvio fosse stata costretta, forse minacciata, o non avrebbe mai fatto nulla del genere. Luned non si era arrabbiata, aveva ritenuto fosse stata la scelta più saggia da parte di Sansa prendere tempo per difendersi, in attesa che la situazione si risolvesse. Di Arya non avevano avuto notizia, conoscendola Luned temeva si fosse messa nei guai con il suo carattere ribelle.

«Avrei dovuto insistere con mio padre e farle venire con noi…» Avrebbe voluto averle lì, con lei.

Sansa con indosso gli eleganti abiti di Alto Giardino, le sarebbero piaciuti tanto… e Arya che si lamentava perché non voleva indossare gonne e gioielli o farsi acconciare i capelli. In quel momento, le mancarono persino i loro soliti litigi.

«Tutto bene, Luned?» Margaery la osservò preoccupata e lei si rese conto di essere sul punto di piangere. Prese il fazzoletto bianco che Alla le porse e si asciugò una lacrime: «Sto bene, scusate, è solo l’emozione…»

La carrozza procedette lungo la strada principale, la gente si accalcava lungo i lati per poterla vedere anche solo un momento attraverso le finestre.

«Luned!» Gridarono. «Lady Luned!»

«Stark!»

«Grande Inverno!»

«Alto Giardino!»

Le grida proseguirono durante tutto il suo viaggio fino al tempio.
Il Sept di Alto Giardino era grande quasi quanto il tempio di Baelor di Approdo del Re. Come tutti i luoghi di fede legati al culto dei Sette, aveva pianta a sette mura e da fuori erano visibili le sue vetrate colorate. In cima alla porta, un prisma che rappresentava il simbolo di quella fede, una stella a sette punte dai colori dell’arcobaleno, rifletteva i raggi del sole.

«Una stella, sette punte, sette colori, come i sette nuovi dei rappresentano vari volti di un unico dio.»
Wylem la aiutò a scendere dalla carrozza e la gente radunata attorno all’entrata del tempio si voltò a guardarla, emettendo sospiri di meraviglia per poi applaudire e continuare a gridare il suo nome. Si trattava di cittadini, contadini, bottegai… gente che non era invitata ad assistere alla cerimonia ma si era comunque radunata lì per lei.

Luned aveva fatto in modo di farsi conoscere il più possibile dal suo futuro popolo, aveva fatto lunghe cavalcate con Margaery e Willas per visitare i frutteti e le botteghe e i mercati ma non aveva pensato sarebbe bastato questo a farle ottenere l’approvazione della gente…

Passò attraverso di loro, salutando e sorridendo ad ognuno di loro. Infine, attraversò la porta del tempio, passando sotto al prisma che rifletteva sulle perle del suo abito i sette colori dell’arcobaleno.
La vetrata centrale sopra all’altare rappresentava il Padre, disegnato con pezzi di vetro dalle varie sfumature di rosso. Nonostante la lunga barba e capelli, il suo volto severo e lo sguardo a Luned ricordarono il suo, di padre. Pregò per lui, perché potesse resistere, solo un altro po’…

Alla sua destra, in ordine, era invece rappresentati il Fabbro, dai colori arancioni, con il suo martello capelli più corti di quelli lunghi del Padre e un principio di barba. Rappresentava il duro lavoro, il protettore di qualunque mestiere e fatica e Luned volle rivolgergli una preghiera per il proprio popolo, sia quello del Nord che quello del Sud, per Bran che in quel momento stava facendo le veci di lord di Grande Inverno e per tutti coloro che lo stavano aiutando a portarlo avanti, da maestro Luwin a ser Rodrick Cassell.

Il Guerriero, rappresentato dal colore Giallo, era in armatura ed elmo completi e Luned in cuor suo pensò a suo fratello Robb, che si era posto a capo dell’esercito del Nord e in quel momento, forse, stava combattendo qualche battaglia che avrebbe potuto costargli la vita. In silenzio, pregò anche per lui, perché potesse sopravvivere alle difficili battaglie future. Pensò anche per i cavalieri e soldati morti per proteggere suo padre e la sua famiglia.

La vetrata verde rappresentava lo Sconosciuto, né uomo né donna, e allo stesso tempo entrambi, l’entità misteriosa che rappresentava la morte e a cui le Sorelle del Silenzio giuravano fedeltà. Era raffigurato come un incappucciato. Le vennero in mente Tyrion Lannister, da cui erano partiti quegli scontri mortali, ma anche la figura misteriosa che aveva detto a suo padre che la daga apparteneva proprio al Folletto. Pregò per la salvezza del primo, che con lei era stato così gentile, e perché il secondo morisse tra atroci sofferenze.

Al centro, nella vetrata che sovrastava il portone d’entrata, Luned sapeva essere rappresentato,, con un verde più scuro, Garth Greenhand.

Alla sua sinistra, invece, passò prima davanti alla vetrata blu: la Fanciulla. Rivolse una preghiera per le sue sorelle, e per sé stessa che presto da fanciulla sarebbe divenuta ufficialmente una donna adulta e presto Madre.

Quest’ultima era rappresentata dall’indaco, dal volto dolce e affettuoso, con in braccio un infante. Pregò per la sua, di madre, e perché lei stessa potesse dare a Willas dei figli sani e forti.

Per ultima, alla destra del Padre, la Vecchia con il colore viola, dal volto rugoso, un misto tra le figure in mezzo alle quali era rappresentata, severa, materna e saggia allo stesso tempo.

«Dammi la tua saggezza per affrontare le difficoltà future.»
Quando Luned fu passata sotto tutte e sette le figure, giunse all’altare e lì vide Willas, vestito con un completo verde e dorato, al petto una spilla che rappresentava la rosa dei Tyrell, i capelli e la barba perfettamente curati. Era poggiato ad un bastone più elegante di quello che portava di solito, completamente dorato. Seppur appoggiasse su di esso in maniera un po’ storta, inclinato sulla gamba non offesa, Luned non poté non pensare che fosse ugualmente bellissimo.

«Lo è, sempre… ma oggi più del solito.» Quel completo evidenziava perfettamente la sua figura.

Willas la osservava con occhi adoranti e spalancati mentre il suo sguardo scorreva sui capelli, sui gioielli e sull’abito e sui suoi morbidi mocassini argentati.

Aprì la bocca come per dirle qualcosa ma si trattenne, gli ospiti attendevano pronti ai lati della navata e il septon era già di fronte a loro.

Wylem si mise in disparte ma rimase nei pressi dell’altare, attendendo il proprio turno.

«Quest’oggi…» Iniziò il Septon. «…Willas di casa Tyrell e Luned di casa Stark, vengono al cospetto dei Sette per promettersi l’una all’altro. Così come i Sette sono Uno e l’Uno è Sette, da oggi essi saranno una cosa sola.» Sì voltò verso Wylem. «È giunto il momento dello scambio dei mantelli.»

Il cavaliere si fece avanti e staccò la spilla che teneva il mantello di Luned, togliendoglielo dalle spalle con delicatezza, lo sguardo commosso. Si allontanò nuovamente.

Mace Tyrell prese il bastone del figlio e gli porse in cambio un mantello di seta verde con sopra ricamata in grande il simbolo de Tyrell.

Luned si voltò, emozionata, e lasciò che lo sposo le poggiasse sulle spalle la stoffa, chiudendola al suo collo con un fermaglio d’oro a forma di rosa. Si voltò di nuovo verso di lui e cercò di non far tremare la voce mentre pronunciava le parole di rito.

«Con questo bacio io ti prometto il mio amore e ti prendo come mio signore e marito.»

«Con questo bacio io ti prometto il mio amore e ti prendo come mia signora e moglie.»

Willas le prese le mani tra le proprie e si chinò in avanti per poggiare le proprie labbra sulle sue, Luned chiuse gli occhi e si avvicinò di un passo per sorreggerlo mentre si scambiavano quel primo, fugace bacio. Avrebbe voluto non staccarsi più ma non era il momento né il luogo per lasciarsi andare. Si staccarono e si voltarono di nuovo verso il Septon.

«Qui, alla vista degli dèi e degli uomini, io solennemente dichiaro Willas di Casa Tyrell e Luned di Casa Stark marito e moglie, un corpo, un cuore, un’anima, ora e sempre, e maledetto sia chiunque verrà a frapporsi tra loro.»

Willas riprese in mano il proprio bastone e le porse il braccio che Luned accettò con un sorriso. Mentre uscivano dal Tempio ebbero modo di alzare lo sguardo sulla vetrata che rappresentava Garth Greenhand e la luce che filtrava da essa li illuminò.

Una volta fuori, fu la luce del prisma a brillare con i propri colori su di loro, specchiandosi nell’oro e nell’argento, e la folla che li attendeva esultò fragorosamente. Porsero e lanciarono loro fiori di diversi tipi e colori e Luned ne accettò alcuni personalmente.

«Lord Willas! Lady Luned!» Gridarono.

I due sposi avevano già deciso che sarebbero tornati a palazzo non sulla carrozza ma in groppa ai loro cavalli, dopo aver fatto un giro della città e aver salutato tutti. Luned ci teneva che il popolo fosse coinvolta in quell’evento. Dopotutto, interessava anche i cittadini e non solo i Tyrell e gli Stark.

Montarono entrambi sui due destrieri che già li attendevano fuori, Luned si costrinse a montare all’amazzone, con due gambe da un lato, solo per quella volta.

Wylem e Ser Igon Vyrwel li seguivano da dietro e subito dopo vi era un’altra parte delle guardie di Alto Giardino e le carrozze che portavano gli altri lord e lady che avrebbero partecipato al banchetto. I negozi, i mercati, era tutto chiuso per la giornata di riposo richiesta da Luned e tutti si erano preparati per festeggiare le nozze, vestendosi con quelli che dovevano essere i loro abiti migliori. Bambini correvano affiancando i cavalli e le carrozze, riconobbe la piccola Marigold e le sorrise. Infine, giunsero di nuovo al castello.
Il banchetto si tenne nella Sala Grande ma molti tavoli erano stati montati anche nei giardini e nel cortile.

I due sposi e gli ospiti giunsero dopo essersi cambiati d’abito.

Luned aveva tolto il mantello e il complesso abito da sposa, optando per un abito leggero in seta di Lys color avorio regalatole da Alerie Hightower e aveva sciolto i capelli.

Raggiunse Willas all’ingresso della sala, tra gli applausi si recarono verso la tavolata centrale del banchetto.

Prima che si accomodassero, Wylem le sussurrò:  «Non ho parole per dire quanto ti trovi splendida oggi, mia signora.» Le sussurrò Willas dopo che si furono seduti.

«Tu sei sempre splendido, mio sposo.»

Si scambiarono un bacio tra le ovazioni degli invitati.

«Andateci piano, è ancora presto prima della messa a letto!» Gridò qualcuno.

Tutti esplosero in una fragorosa risata e Luned non poté fare a meno di sorridere, ogni pensiero cupo era andato via, nella sua mente c’era solo il suo nuovo marito e il pomeriggio di divertimento che aveva davanti a sé e poi la loro intera vita insieme…

Gli antipasti furono fresche insalate con frutti e verdure della zona, Luned trovò anche qualche petalo dorato di rosa nella propria ciotola. Ad affiancare le insalate più leggere, c’erano taglieri di formaggi, tanto amati da Olenna Tyrell, e salumi.

La zuppa era fatta con pesci d’acqua dolce pescati nel fiume Mander, ricca e saporita.

Indubbiamente il piatto più gradito fu l’oca arrosto glassata con miele e limone, che fece impazzire gli ospiti e Luned stessa che la trovò squisita, cotta al punto giusto e alla fine si leccò alle dita ancora sporche di glassa. Erano mesi che non mangiava fino a sentirsi piena.

«Spero tu abbia gradito.» Le sussurrò Willas.

«Era tutto delizioso.»

«Manca ancora la torta.»

Era alta tre piani, prettamente bianca e decorata ovviamente con rose dorate.

Anche altri dolci accompagnarono la torta nuziale, soprattutto dolci alla fragola, notò Luned.

Lei e Willas afferrarono il coltello. Fecero attenzione a tagliare la torta nel punto giusto, sapendo cosa sarebbe capitato di lì a poco: dal taglio fuggirono in volo dei pappagalli. I colombi bianchi erano gli uccelli più comuni ma in quel caso qualcuno, forse Olenna, aveva voluto giocare di creatività. Luned rise, evitando per un pelo che uno le volasse dritto in faccia. Prima di svanire liberi nel cielo, i volatili lasciarono qualche regalino su alcuni degli ospiti tra l’ilarità generale.

I domestici si occuparono di servire i dessert.

Intrattenitori da tutto l’Altopiano, musici e giullari, presentarono numeri, canti, anche tipici del Nord per far piacere a lei e Luned ne fu commossa.

Dopo il banchetto, giunse il momento dei doni. Il sole stava già tramontando all’orizzonte e da fuori provenivano le grida di festa di chi era costretto a festeggiare nei giardini, nel cortile e per le strade della città ma a Luned parve si stessero divertendo tutti.

Il primo a farsi avanti fu il lord di Alto Giardino con la moglie: «Per nostro figlio e la sua nuova sposa.» Un valletto portò per lui uno scrigno. Quando lo aprì, in mezzo a stoffe verdi erano poggiati due calici, uno d’oro, più elegante e raffinato, la cui base appariva come una corona di foglie, lo stelo un gambo che saliva attorno alla coppa verde giada come tanti viticci ricchi di petali e foglie; il secondo era in argento, la base appariva come un intreccio di radici e lo stelo appariva come un tronco che saliva su per la coppa, in madreperla, aprendosi come i rami di un albero-diga.

I doni Margaery e delle cugine di quest’ultima furono abiti, veli e stoffe.

Il regalo della Regina di Spine fu uno splendido arazzo che rappresentava la storia di Garth Greenhand, compresa la scena in cui faceva piantare i tre alberi diga.

Luned osservò Olenna con sguardo pieno di gratitudine. «È davvero meraviglioso.» E si promise di metterlo ben in mostra nei suoi nuovi appartamenti.

I Tarly portarono pellicce e trofei di caccia: «Che possano tenervi al caldo all’arrivo dell’Inverno.» E ciò fece sentire Luned un po’ più a casa di prima.

Molti regali furono per lo più stoffe ricamate, fazzoletti o botti di olio, vino e birra prodotte lì sul territorio e poi strumenti musicali come flauti ricavati dal legno, arpe, lire…

Tra i più graditi ci furono i libri e le pergamene, di storia, ballate e canzoni ma anche sullo studio delle stelle, argomento che appassionava tanto Willas. Tra questi, alcuni furono donati proprio da Loras, come una mappa del cielo stellato dell’età dei primi uomini.

Leyton Hightower, padre di Alerie, e la sua terza moglie, Rhea Florent, portarono rotoli di pergamena con sopra disegnati i progetti di una piccola nave.

«La troverete sulle rive del fiume Mander.» Spiegò loro il lord di Città Vecchia. «Spero la gradirete.»

Dai progetti, sembrava davvero molto bella.

«Ti ringrazio, nonno.» Willas strinse la mano all’uomo con affetto e lui ricambiò.

Garlan e Leonette fecero loro dono di due nuovi cavalli per le stalle di Willas, entrambi bianchi.

Renly si avvicinò per ultimo offrendo loro una rara copia illustrata della storia di Capo Tempesta dagli splendidi disegni. Luned non poté non apprezzare, visto che secondo la leggenda fu Brandon il Costruttore ad aiutare nella realizzazione della fortezza.

«Ti ringrazio, Renly.»

«Di nulla, mia lady.»

Willas prese i due nuovi calici e versò al loro interno parte della botte del vino di Arbor regalato loro dai Redwyne. Alzò il calice d’argento e porse a Luned quello dorato.

«Alla mia sposa. Grazie a tutti per essere venuti qui, oggi, per partecipare alle nostre nozze. A lady Luned Stark di Grande Inverno.»

«A Luned!» Esclamarono tutti.

In conclusione del banchetto, Willas e Luned aprirono le danze ma lui non poté ballare troppo a lungo e la cedette al fratello Loras. In seguito, Luned ballò con Garlan, con Mace e con Renly, con il giovane Dickon e altri uomini presenti alla festa.

Margaery incantò tutti danzando con lord Renly e in seguito anche con i propri fratelli e altri invitati, chi stupì tutti però fu Olenna che fu accompagnata sia dal figlio che da lord Hightower.

Una volta che il banchetto fu concluso, fu Mace Tyrell ad esclamare. «È il momento della messa a letto!»

Quella tradizione non faceva impazzire Luned, la trovava oscena ma non voleva creare scontri con le tradizioni locali, non il giorno delle sue nozze.

Secondo le usanze, il gruppo di uomini afferrò lei, le donne afferrarono Willas ed entrambi vennero condotti verso la stanza preparata per la consumazione. Mentre li tiravano, strattonavano e spingevano verso gli appartamenti, vennero strappati loro di dosso gli abiti e attorno a loro furono gridate frasi ed espressioni oscene. Luned cercò di rimanere composta, tenne la testa alta nonostante la sua mente le gridasse di fuggire da quella massa e coprirsi. Qualcuno, ma non vide chi, ne approfittò per toccarla da dietro e sentì un’altra mano stringersi attorno ad uno dei seni. Si morse il labbro e si costrinse a ricacciare indietro le lacrime.

«Sapevi che sarebbe accaduto, non puoi tirarti indietro. Resisti solo un altro po’…»

Vennero infine spinti dentro la camera, la porta fu chiusa ma gli ospiti sarebbero rimasti dietro di essa a gridare consigli.

Si ritrovarono da soli, dentro la camera illuminata da candele, con petali di rosa sparsi per terra, sul letto e sui mobili. A lei non era rimasto nemmeno l’intimo addosso.

Willas aveva ancora indosso i pantaloni: per rispetto nei confronti della sua gamba, tenuta ferma da cinghie di cuoio, gli ospiti gli avevano risparmiato almeno quello. I suoi occhi color nocciola scorrevano lungo il corpo di lei, con fare quasi adorante.

Il primo istinto di Luned fu quello di coprirsi con le braccia.

«Non farlo…» Lui si sedette sul letto, appoggiò il bastone al comodino e la prese per le mani, spostandole le braccia delicatamente dal corpo in modo da poterla vedere, in un gesto fermo e gentile allo stesso tempo. Osservò ogni centimetro della sua pelle nuda mentre lei teneva lo sguardo altrove, troppo in imbarazzo per guardarlo negli occhi.

«Sei bellissima, Luned.» Le prese il viso tra le mani. «Guardami.»

Da fuori la porta, le grida continuarono. Qualcuno gridò: «Non sentiamo nulla!»

«Non ascoltarli. Dimenticati di loro. Guardami.»

«Devo fare il mio dovere…» Finalmente, Luned trovò la forza di incrociare i suoi occhi.

Si soffermò a sua volta sui lineamenti del marito, scese con lo sguardo giù per il collo, sulle spalle robuste, i muscoli delle braccia e del dorso… non ebbe il coraggio di andare più in basso, nonostante lui indossasse ancora i pantaloni.

Willas portò le mani sui suoi fianchi e la fece sedere sulle proprie gambe. Poggiò le labbra sulle sue e la baciò con dolcezza, così a lungo che quasi le fece dimenticare la situazione nella quale si trovarono. Quando ritenne fosse il momento, iniziò ad esplorare il suo corpo. Con le dita di una mano la accarezzò lungo la schiena e con l’altra salì lungo in fianco.

Luned si irrigidì ma lasciò che lui continuasse, con pazienza e dolcezza, finché non sentì il proprio corpo iniziare a sciogliersi, nonostante la sua mente continuasse a gridare per l’imbarazzo e per la paura.

Quando Willas se ne accorse, si sistemò meglio, la schiena contro la spalliera del letto, la gamba offesa distesa in modo che non gli facesse male e la cinse con le braccia, stringendola di più a sé: «Hai paura…?»

«Un po’… perdonami…»

«Non scusarti. A volte dimentico la nostra differenza di età…»  Continuò ad accarezzarle la schiena, mandandole brividi lungo la spina dorsale.

Luned alzò la testa per guardarlo negli occhi: «Tu lo hai già fatto…» Non era una domanda.

Il sorriso di lui si spense.

«Non preoccuparti, non è una critica. Non sono arrabbiata. Puoi dirmelo. Robb e Theon andavano spesso al bordello di Città dell’Inverno, ed io li coprivo. Sarei ipocrita a prendermela con te.» Accennò un sorriso, cercando di spezzare la tensione.

Questo parve rassicurare Willas che emise un sospiro: «Sì. L’ho già fatto, in passato.»

«Come si chiamava?»

«Elinor Flowers…»

Luned sorrise: «Era bella?»

«Bellissima.» Lui le tolse una ciocca di capelli da davanti al viso. «Ma tu lo sei molto di più…»

«Ne dubito…» Così come dubitava di riuscire a dargli piacere.

«Non ti fidi di me?»

«Sarei qui se non mi fidassi?»

«Allora fidati delle mie parole. E lascia che sia io a guidarti.» Riprese a baciarla, con un’intensità che la sorprese. Salì con la mano lungo il suo ventre, fino ai suoi seni.

«Sono così piccoli rispetto alle sue mani…» Pensò con imbarazzo Luned.

Ma a lui la cosa parve non dispiacere e vi si soffermò a lungo, prima con le mani, in seguito con la bocca e quest’ultimo gesto la sorprese. Non lo immaginava così sicuro di sé, in quei frangenti...

Quando sentì le sue mani accarezzarle le gambe e dirigersi sempre più verso l’interno, non fu più in condizioni di tirarsi indietro.

«Willas…» Gli sussurrò.

«Mh?» Mormorò lui, le labbra che ancora accarezzavano la sua pelle.

«Ti prego… fai piano…» Per la prima volta, Luned si sentì una bambina spaventata.

Lui alzò la testa per guardarla negli occhi e le accarezzò una lacrima: «Te lo prometto.»


  
    Capitolo 19: L'Incoronazione

    
    
  
  La luce proveniente dalla vetrata rossa del Padre si posò su Renly Baratheon in una scenografia perfetta, che le fece pensare quasi l’orario fosse stato scelto di proposito per permettere quell’effetto. La cosa non l’avrebbe affatto sorpresa.

Renly indossava la sua armatura verde sopra un completo dorato, senza il suo elmo con corna di cervo. Ci pensò la corona a sostituire l’elemento: un anello di rose dorate con una testa di cervo scolpita nella giada posizionata sulla fronte.

«Ha deciso di adottare i colori di casa Tyrell per ottenere ancor di più il favore degli alleati.»

O forse, lo aveva fatto solo per amore nei confronti di Loras. Con Renly, non si poteva mai dire, agli occhi di Luned appariva a volte intelligente e sveglio, altre impulsivo e infantile.
Aveva avuto modo di conoscere meglio Renly Baratheon in quei giorni.

Un uomo buono, di questo ne era certa. Che fosse gentile, carismatico e affascinante, ormai lo avevano capito tutti, e questo lo rendeva un uomo amato… avrebbe potuto davvero essere un buon re, Loras avrebbe potuto avere ragione. Molte sue scelte, tuttavia, Luned non le trovava condivisibili.

Renly le aveva concesso di partecipare alle riunioni del proprio personale concilio, che poi era lo stesso di Alto Giardino, aveva voluto il suo consiglio, i suoi pareri, per qualche motivo. Forse per farle comprendere che desiderava davvero il suo appoggio e quello della sua famiglia? Questo le aveva fatto piacere, e Olenna aveva apprezzato il gesto ma lei ci aveva messo del tempo per decidere se accettare o meno.
«Sai anche tu che rischierei di scontrarmi con lui, Willas.» Aveva detto al marito una sera, mentre erano a cena da soli nei loro nuovi appartamenti. «Ma non voglio impormi in alcun modo su di lui o su tuo padre, non è mia intenzione.»

Il marito l’aveva invece spronata ad accettare: «Sei una donna intelligente, Luned, e molto più di tanti uomini chiusi quella sala.» L’aveva guardata negli occhi. «C’è bisogno che tu imponga i tuoi pensieri e li spinga a ragionare. Il futuro che vuoi tu è lo stesso che voglio io.»

Dal giorno dopo, aveva iniziato a portarla quasi sempre alle riunioni e Luned, con il tempo, aveva imparato a non avere paura di dire la propria. Aveva capito di non essere apprezzata, soprattutto da Vortimer Crane e Ser Igon Vyrwel, che non accettavano che una ragazzina parlasse loro a quel modo. Maestro Lomys, invece, aveva pian piano preso il posto di Luwin nella sua vita, l’aveva aiutata ad ambientarsi, era sempre pronto a consigliarla e darle pareri. In quei momenti, le era accanto tanto quanto Willas e Olenna e le dava coraggio.

Renly a volte le dava ascolto, altre ignorava del tutto i suoi consigli, con educazione, si intende.

«Un bambino.» Si era resa conto Luned. «È solo un bambino.»

E gli uomini di cui si circondava non erano tanto diversi, cavalieri giovani, che avevano combattuto al massimo uno o due tornei ma mai una vera guerra. Nell’esercito erano presenti anche cavalieri e soldati navigati ma Renly non dava loro tanta attenzione quanto la dedicava agli altri, più vicini alla sua età, desiderosi di dimostrarsi all’altezza delle aspettative, sicuri di compire grandi imprese.

«A cosa servono tanti uomini se poi ognuno di loro vale meno della metà dei nomi che affronteremo?»

Barristan Selmy, Jaime Lannister, Sandor e Gregor Clegane erano solo alcuni dei nomi al servizio dei Lannister, e ognuno di loro valevano più della maggior parte dei giovani vicini a Renly. Non c’era da sorprendersi se Wylem aveva rifiutato di unirsi a loro e aveva preferito venire nominato guardia personale di Luned e Willas.

“Seguirò in battaglia solo un vero uomo.” Le aveva detto. “Uno come vostro padre.”

Non poteva non comprenderlo. Forse Renly avrebbe potuto diventarlo, un vero uomo, ma gli serviva ancora tempo. Una battaglia vera, per rendersi conto di cosa fosse realmente la guerra. A tutti loro.
Il septon, emozionato all’idea di svolgere un ruolo così importante, che di solito sarebbe toccato all’Alto Septon del tempio di Baelor, pose la corona sul capo del giovane e recitò le parole di rito: «Nel nome del Padre, del Guerriero e del Fabbro, io ungo questo capo e vi pongo questa corona. Che il Padre ti conceda la saggezza per guidare il Reame, il Guerriero la forza per proteggerlo e il Fabbro la perseveranza per governarlo. Popolo dei Sette Regni, dinanzi agli dèi e agli uomini, io proclamo quest’uomo Re Renly Baratheon, Primo del Suo Nome, Re degli Andali, dei Rhoynar e dei Primi Uomini, Signore dei Sette Regni e Protettore del Reame!"

«Lunga vita al Re! Che il suo regno sia lungo!»

«E un regno di pace.» Pregò Luned. Applaudì e si unì agli incitamenti.

Renly sedette sulla sedia dalla struttura dorata preparata per lui davanti all’altare. Lì, uomini e donne appartenenti alle famiglie nobili dell’Altopiano si avvicinarono per rendergli omaggio. Si chinarono, baciarono il suo anello, chiesero la sua benedizione e gli augurarono di vincere presto la guerra e governare a lungo nei Sette Regni.

Luned e Willas si avvicinarono con calma, vista la situazione della gamba di quest’ultimo.

«Vostra altezza…» Si inchinarono

Renly si alzò e poggiò le mani sulle spalle di entrambi: «Non dovete essere tanto formali. Saremo fratelli entro poche ore. Alzatevi e rimanete al mio fianco, come il resto della famiglia.»

Obbedirono. Si posero a fianco a lui, insieme a Mace Tyrell, che indossava con orgoglio una spilla a imitazione di quella del Primo Cavaliere.

Olenna Tyrell si unì con loro ma tutt’altro che contenta, chiunque la conoscesse poté dirlo e lei di certo non fece nulla per nasconderlo.

Il resto della famiglia si divideva tra chi era felice di quell’alleanza e chi era indifferente o poco convinto. Solo una cosa era certa: Renly Baratheon piaceva al popolo.

Aveva radunato uomini da tutto l’Altopiano e le Terre della Tempesta avevano risposto al suo richiamo senza esitazione.

«Quantomeno, non si può dire che il suo non sia un grande esercito…»

Ma non erano i numeri a spaventare Luned, quanto la personalità lunatica di Renly e il fatto che sembrasse prendere tutto come un gioco.

Robb, tramite lettere, le aveva raccontato certe atrocità…

«Luned?»

Non sentì Willas chiamarla finché non fu scossa con delicatezza su una spalla.

«Scusa, Willas. Ero pensierosa…»

«Me ne sono accorto. Sicura di stare bene?»

Lei annuì.

La sedia venne portata via, tutti ripresero i propri posti e Renly si posizionò in piedi davanti all’altare. Loras, accanto a lui, teneva tra le braccia un mantello con i colori di casa Baratheon e un grande cervo nero incoronato di rose al centro.

Mace Tyrell uscì dal tempio.

Quando rientrò, teneva sottobraccio la figlia, Margaery, stupenda in un abito prettamente dorato con rose ricamate in verde e tessuti di seta di Myr che uscivano dalle maniche e da sotto la gonna. Portava al collo un gioiello dorato con al centro una pietra di giada. Luned lo aveva fatto fare apposta per lei in vista dell’incoronazione, per ringraziarla di tutti gli abiti e i gioielli che la famiglia le aveva donato da quando era giunta ad Alto Giardino.

Era la sposa più bella che avesse mai visto e doveva ammettere che, uno accanto all’altra, Renly e Margaery, davanti all’altare, apparivano come una coppia da sogno, per chi sapeva poco su di loro. Lo sguardo di Luned cadde su Loras, accanto a Renly.

Era come se Margaery sostituisse il fratello e svolgesse le promesse per lui.

Il mantello verde e dorato della sposa fu sostituito da quello oro e nero dei Baratheon.

«Con questo bacio io ti prometto il mio amore e ti prendo come mio signore e marito.»

«Con questo bacio io ti prometto il mio amore e ti prendo come mia signora e moglie.»

Il bacio fu abbastanza credibile per il pubblico.

«Se solo sapessero…» Ma non sapevano.

Erano solo desiderosi di vedere la loro amata Margaery come regina.

I due sposi uscirono dal tempio. La sposa tenne sottobraccio Renly tutto il tempo e gli sorrise, lui la trattò con tutta la cortesia del caso e la aiutò a salire in carrozza.

Luned salì sulla carrozza subito dietro, insieme a Willas e a Garlan e Leonette. La gente fuori, al passaggio, salutava e gridava i nomi dei due nuovi sposi con gioia.

«Regina Margaery!» Avevano già iniziato a chiamarla.

«La nostra bella regina!»

«Re Renly!»

«Sembrano totalmente ignari di ciò che sta per arrivare.» Mormorò.

Eppure, lo sapevano tutti. Ma in quel momento gli occhi, le menti, erano solo per quel felice evento.

Avrebbe tanto voluto avere la loro spensieratezza.

«Non preoccuparti, Luned.» Garlan le rivolse un sorriso comprensivo.

Era un guerriero, prendeva molto più seriamente il tutto, benché anche lui non avesse mai combattuto una vera guerra. Tuttavia, Luned trovava consolatorio il fatto che almeno lui sembrasse avere un po’ di sale in zucca. Garlan era uno che si allenava contro più avversari in contemporanea perché “dubitava in una vera battaglia si sarebbe trovato ad affrontare un solo uomo alla volta”.

«Tuo padre sarà libero prima che tu possa accorgertene.»

«Lo spero davvero, Garlan. Lo spero davvero… è tutto ciò che chiedo…» Riabbracciare la sua famiglia, sana e salva.
Il banchetto fu molto più sfarzoso di quello del suo matrimonio. Mace Tyrell non aveva badato a spese. Vi erano quasi tre tavolate in più e le cucine avevano dovuto lavorare il doppio.

«Luned.» Willas le mise nel piatto un pezzo ben cotto e succulento di maialino da latte. «So che non è facile.» Le strinse la mano. «Ma cerca di rilassarti e di mangiare qualcosa stasera, va bene?»

Lei prese un grosso respiro e cercò di rilassare le spalle e la schiena: «Va bene.» Almeno questo, glie lo doveva. Non si era ancora abituata del tutto alla vita coniugale ma doveva iniziare ad entrare nell’ottica che la sua vita non riguardasse più solo lei, ma anche il marito.

Addentò la fetta di carne e cercò di assaporarla: «Delizioso.»

«Vero?» Lui le sorrise e iniziò a mangiare a sua volta. Le versò del vino, fu galante e dolce come sempre.

Si rilassò, non prestò più tanta attenzione ai due sposi al centro della tavola e alla loro recita di coppia perfetta, ebbe occhi solo per Willas. Si tennero per mano, bevvero, scherzarono a vicenda e si godettero la cena.

«Sei splendida, stasera.»  Le sussurrò. «Più della sposa.»

Luned cercò di nascondere un certo imbarazzo al complimento. Quella sera indossava un abito malva chiaro. Willas la adulava sempre, a volte in solitudine, a volte in gruppo e in questi ultimi casi si sentiva troppo al centro dell’attenzione.

Renly si alzò, porgendo la mano a Margaery che accettò con grazia e un grande sorriso in volto ed entrambi iniziarono a volteggiare al centro del giardino, nei loro abiti oro e verdi. Erano entrambi bellissimi.

Garlan e Leonette seguirono subito dopo e anche Mace e Alerie.

Loro rimasero seduti a godersi il dessert, in tranquillità. Finché un giovane all’incirca della loro età non si avvicinò: aveva lunghi capelli castani, legati in una coda, e occhi verdi.

«Mi scusi, mio lord.» Si voltò verso Willas. «Posso avere l’onore di invitare vostra moglie a danzare con me?»

Willas si voltò verso di lei e le sorrise: «Vai pure. Divertiti.»

Luned avrebbe voluto rimanere lì con lui ma non voleva sembrare scortese e accettò la mano che il giovane le porgeva.

«Voi siete, mio signore…?» Chiese mentre raggiungeva il centro del giardino con lui.

«Ser Alyn Kidwell, per servirvi, mia lady.»

«Il secondogenito di lord Kidwell, giusto?»

«Esattamente.»

Kidwell. Edera rampicante verde pallido su muratura nera. Una casa minore di Alto Giardino. Tuttavia, il giovane non aveva nulla da invidiare a molti cavalieri della sua età di casate maggiori. Aveva il fisico di un giovane che si allena costantemente, un bel viso, grandi occhi. Di certo si trattava di un ragazzo affascinante, doveva avere molte pretendenti. Perché aveva chiesto di ballare proprio a lei? Di sicuro c’era la fila…

«Desideravo conoscere la nuova lady di Alto Giardino.»

«Non sono la nuova lady. Non ancora. Mi auguro di non diventarlo tanto presto, auguro a Mace Tyrell una vita lunga e in salute.»

«Sta per andare in guerra e voi e suo figlio Willas prenderete il suo posto.»

«Willas prenderà il suo posto, non io. Ci sarà ancora Alerie Hightower a supervisionare tutto.»

Non capiva dove quel giovane volesse arrivare con quel discorso. Voleva forse insinuare qualcosa? O era solo molto arrogante? Di certo, non aveva peli sulla lingua.

Lui le sorrise, divertito: «Siete molto modesta. O sapete come pretendere di esserlo...»

Ebbe la sua risposta. Quel ragazzo era chiaramente un giovane arrogante e presuntuoso… come osava fingere di sapere chi fosse lei o cosa le passasse per la testa? E poi, aveva davvero il coraggio di parlare così alla sua futura lady? Luned avrebbe potuto giurare di vederlo già caduto in battaglia per aver rischiato troppo, tradito dalla propria sicurezza…

«Mi dispiace essere mancato al vostro matrimonio ma mi dicono che è stato piacevole.»

«Molto.» Cercò comunque di mantenere un tono cortese e di nascondere il proprio disappunto: «I Tyrell sono stati davvero gentili. Mi hanno accolta con calore.»

«Oh, non ne dubito. E procede tutto per il meglio, spero.»

«Intendete a parte la guerra?»

Lui accennò un sorriso divertito: «Sì, a parte la guerra…»

«E il fatto che mio padre sia ancora incarcerato nella Fortezza Rossa e potrebbe essere condannato per tradimento da un momento all’altro?» Lo guardò con freddezza negli occhi: «E che mio fratello Robb a quattordici anni stia guidando un esercito per andare a liberarlo, rischiando la vita in prima linea ogni giorno?»

A quello il ragazzo non rispose e il suo sorriso gli si gelò sul volto. Luned continuò: «E la consapevolezza che le mie sorelle sono prigioniere lontane da casa loro, da sole, spaventate e tenute come ostaggi?» A quel punto interruppe la danza. «Il mio matrimonio procede felice, grazie.» E accettò a quel punto la mano di Garlan che andò in suo supporto vedendola nervosa.

Era sempre attento e premuroso, come se si trattasse di una sorella cresciuta con lui da sempre.

«Il giovane Kidwell è noto per essere un cavaliere presuntuoso, Luned. Non ti far toccare sul personale dalle sue parole.»

«Non dirmi che alcune ragazze ci cadono davvero, alle sue stupidaggini.»

«Purtroppo, molte sì.»

Luned non riuscì a crederci. Quel tipo era così villano… cercò di distrarsi ballando prima con Garlan, poi con Loras e infine anche con Renly stesso che le sorrise.

«Spero tu ti stia divertendo.»

«A momenti alterni… e tu? Il tuo matrimonio è come lo immaginavi?»

«Sì, direi di sì. All’incirca…»

Luned notò che il suo sguardo cadde su Margaery che danzava con il fratello Loras. Capì subito qual era l’unica cosa che non andava, in quella giornata…

«Sei proprio sicuro di questa scelta, Renly…? Mi scusi… vostra altezza?»

Lui sorrise: «Non perderti in queste formalità con me. Non quando stiamo parlando tra noi. Comunque sì, sono sicuro. Non preoccuparti, Luned. Ho promesso di riportarti tuo padre e lo farò, partiremo domattina presto. Dopo la notte di nozze.»

«Sicuro di farcela?»

«Una volta recuperati gli uomini da Capo Tempesta…»

«Parlo della tua notte di nozze.»

Lui si bloccò un momento, poi si fece serio: «Sappiamo già cosa fare…»

Luned annuì. Nessuna critica, alcuna protesta, si limitò a fargli un cenno d’assenso. Il ballo si interruppe.

Prima che potesse tornare a sedersi, Willas la raggiunse. Le prese una mano: «Credo non se ne renderà conto nessuno se manchiamo per la messa a letto…»

Luned accettò subito la sua mano e insieme si diressero verso i loro appartamenti del castello.
Da quando erano sposati, avevano una zona tutta per loro nella Fortezza delle Rose, con una sala che chiamavano Sala dei Salici per via degli affreschi sulle pareti, confortevole e accogliente.

Willas non aveva mai dormito nel proprio letto da quando si erano spostati lì, passavano ogni notte assieme, nella camera di lei.

Era una camera da letto con baldacchino, tende celesti, piante e fiori ovunque che a Luned ricordavano quelle della stanza di sua madre, e il soffitto dipinto come un cielo limpido con nuvole e rondini.

Anche quella notte, Willas si infilò nel suo letto.

Luned non era sicura di come stesse andando la prima notte di nozze di Margaery, ma era pronta a giurare che la propria, di notte, fosse perfetta. Riuscì a svuotare la mente da ogni preoccupazione, ogni pensiero negativo svanì, si concentrò solo su Willas, sulla sua dolcezza, sul suo calore…

Quando infine si stesero, abbracciati l’uno all’altra, con le dita di lui che le accarezzavano delicatamente la schiena e quelle di lei poggiate sul suo petto, Luned si chiese quanto tempo ci sarebbe voluto prima di riuscire ad avere un figlio. D’istinto, la sua mano scese a poggiarsi sul proprio ventre.

Willas notò subito il gesto, poggiò una mano sulla sua: «Cosa ti turba?»

«Nulla, mi chiedevo solo…» Abbassò lo sguardo, imbarazzata dalle proprie preoccupazioni. «Spero di riuscire a darti figli forti… che possano dare a tuo padre la certezza di avere un erede, nel caso la guerra dovesse durare troppo a lungo e rivelarsi più pericolosa del previsto per lui…»

«Luned, non devi avere questo tipo di preoccupazioni.» Willas le poggiò una mano sul viso. «Sono certo sarai una moglie fantastica, una madre fantastica, una lady fantastica per Alto Giardino. Devi smetterla di dubitare di te stessa…»

Era vero, Luned dubitava molto di sé stessa. Finché era con le proprie sorelle, doveva atteggiarsi da sorella maggiore, da seconda madre, cercare di essere forte per appoggiare il padre ed educarle, ma la sua vita era cambiata dal giorno alla notte e… doveva dimostrare di essere all’altezza del ruolo che era destinata ad occupare.

«Mi basta che tu sia dalla mia parte. Non ho bisogno di avere fiducia in me se ci sei tu, a farlo…» Poggiò le labbra su quelle di lui e si lasciò andare di nuovo fra le sue braccia.

Willas la sollevò portandola sopra di sé, la guidò tenendola per i fianchi, con pazienza, lentamente. Non avevano mai fretta, si prendevano il loro tempo, godendosi ogni istante insieme.
❅✦❅
Osservò l’esercito partire. Affacciata alla balconata della propria stanza, li guardò finché non uscirono dal cancello del cortile. Margaery cavalcava in prima fila accanto a Renly, subito dietro di loro Loras e Garlan e Mace Tyrell.

Quando Luned si era svegliata, Willas non era lì. Infatti, in quel momento si trovava in cortile per veder partire la sorella, i fratelli e il padre, accanto alla madre che aveva le lacrime agli occhi ma si tenne composta e solenne. Olenna Tyrell non era lì per veder partire il figlio.

Lei aveva preferito non mostrarsi, lasciando alla famiglia quel momento per salutarsi.

Willas si voltò, il braccio attorno alle spalle della madre per rassicurarla, per rientrare dal portone. Alzò lo sguardo verso la sua finestra, Luned gli fece capire con un cenno della testa che era giusto in quel momento stesse accanto a lei e rientrò in camera.

«Jeyne?» Chiamò.

«Sì, mia signora?»

«Prepara il bagno per favore e aiutami a scegliere dei vestiti per la riunione di oggi.»

Lei e Willas quel giorno prendevano ufficialmente il controllo dell’Altopiano, seppur sotto la supervisione di Alerie. E lei non intendeva di certo scavalcare la madre. Voleva però stare vicino a Willas e supportarlo, non le importava cosa pensassero Crane e Vyrwel.

Entrò nella Sala Grande. Jeyne l’aveva aiutata a scegliere una sottoveste nera con sopra una veste azzurra, non troppo scollata e con maniche a tre quarti, un abito bello ma anche semplice e solenne. Senza dire nulla, e ignorando le occhiate del maestro d’armi e del capitano delle guardie, si sedette tra Willas e maestro Lomys.

Non prese parola, nella prima ora, limitandosi ad ascoltare per capire. Dopotutto, non si era mai ritrovata ad assistere ad una riunione dovuta ad una crisi di guerra. Voleva imparare e non interruppe nemmeno Vyrwel, lasciando che parlasse e dicesse la propria. Dopotutto, era lui l’esperto in materia e Willas seppe come confrontarsi con lui.

Quando però gli argomenti toccarono l’arrivo dell’inverno e il conteggio delle scorte, che avrebbero potuto finire toccate per via della guerra, non poté rimanere indietro.

Alerie propose di attingere alle scorte destinate alla Capitale, ma Luned avrebbe voluto evitarlo.

«Se vinciamo la guerra, a quel punto dovremo riprendere a mandare loro vettovaglie. Approdo del Re alla fine della guerra sarà devastata, se vogliamo che i cittadini appoggino la salita di Renly al trono dovremo fare in modo che lui possa garantirgli cibo e sicurezza.» Sospirò. «Questa guerra proprio alla fine dell’estate non ci voleva…»

Secondo i rapporti, nel migliore dei casi le scorte dei Sette Regni avrebbero potuto gestire un inverno lungo massimo cinque anni. La Grande Estate era durata dieci, lunghissimi anni e secondo la tradizione ad un’estate lunga seguiva un inverno altrettanto lungo. Cinque anni… non era sufficiente.

«Alto Giardino può reggere.» Intervenne Crane. «E così tutti i castelli dell’Altopiano.»

«E i contadini?» Luned si voltò verso di lui.

«Non possiamo salvare tutti, mia signora.»

«Ma possiamo provarci.» Luned lo osservò con freddezza e un pizzico di disgusto. «Se non fosse stato per quei contadini, quel grano nei nostri capanni non ci sarebbe nemmeno. Non lasceremo che parte della popolazione finisca sterminata, per lo più con il rischio che, finito l’inverno, non ci siano più contadini ad occuparsi dei raccolti.»

«Cosa proponi, Luned?» Willas si voltò verso di lei.

«Dobbiamo iniziare un razionamento delle scorte già da adesso.»

«Il popolo non accetterà mai…» Vyrwel provò a ribattere.

«Chi ha parlato del popolo?»

Un silenzio agghiacciante cadde nella sala.
«Mi odiano ancor di più…»

«Oh, bambina mia, non hai idea di quanto odio io abbia raccolto nel corso degli anni!» Olenna le batté una mano sulla spalla del braccio che la aiutava a sostenersi.

Luned poteva ben immaginarlo.

«Hai avuto coraggio e c’è bisogno di persone come te e mio nipote alla guida di questa famiglia.»

Da parte della Regina di Spine era un grande complimento, tuttavia… Crane e Vyrwel, i loro sguardi d’odio, Luned non li avrebbe mai dimenticati.

«Qualunque scelta compirai nella tua vita, Luned, ci sarà sempre qualcuno a cui farai del torto e che ti odierà. Inizia ad abituarti da adesso, e non verrai mai presa alla sprovvista.»

Una verità cruda ma dovette ammettere che il consiglio era saggio e le conveniva ascoltarlo.

Forse i nobili dell’Altopiano inizialmente avrebbero preso a male il fatto di dover cedere un po’ della loro parte di raccolto per il bene delle scorte invernali, ma sarebbe stato solo temporaneo… e non avrebbero rischiato di perdere braccianti e lavoratori. L’impatto sarebbe stato temporaneo, avrebbero comunque continuato a vivere una vita di lusso, la differenza sarebbe stata pressocché nulla visto tutto il cibo che avanzava in continuazione dai banchetti.

Solo quella mattina, Willas aveva mandato a distribuire il cibo avanzato dal matrimonio ad Alto Giardino, che sarebbe bastato per tutte le famiglie di contadini dell’Altopiano.

Il maestro d’armi e il capo delle guardie le superarono con passo affrettato e nervoso, come a voler sottolineare il loro disappunto. Luned cercò di ignorarli e si voltò verso Willas che stava finendo di parlare con maestro Lomys mentre uscivano con calma dalla Sala Grande.

Luned cercò di concentrarsi sul marito, sul sorriso dolce che le rivolse, ma mentre ricambiava avvertì un improvviso giramento di testa. Il suo cuore si fermò, solo per un momento, e quando si riprese si ritrovò ad appoggiarsi al muro per non cadere a terra.

Sentì le voci allarmate di Olenna e Willas ovattate, lontane, con la coda dell’occhio vide maestro Lomys correre verso di lei. A sovrastare quelle grida, un ululato, lontano, etereo, e tutti i cani di Alto Giardino e i lupi del bosco iniziarono ad ululare e abbaiare, come se piangessero una tragedia appena avvenuta.
«Sicura di stare bene?»

«Per l’ennesima volta, Willas, è stato solo un capogiro.»

Lui non sembrava affatto convinto. Non lasciò il suo capezzale nemmeno per un momento mentre maestro Lomys le faceva un controllo completo.

«Deve essere stato solo un momento di stanchezza dovuto al caldo.» Concluse l’anziano, una volta finito di controllarla. «Per sicurezza, vi darò qualcosa per tenervi su. Ma per il momento, consiglio un po’ di riposo.»

«Siete sicuro non sia nulla di grave, maestro?»

«Non preoccuparti, mio lord. Sono state giornate stressanti per la tua sposa e molto frenetiche, con questo caldo è facile avere qualche momento di mancamento.»

Solo a quelle parole Willas sembrò calmarsi. Aveva molta fiducia nell’anziano maestro che lo aveva cresciuto e istruito.

Luned gli strinse la mano: «Vai pure, hai molte cose da fare. Rimarrà Jeyne con me.»

«Ma…»

«Il tuo dovere nei confronti di Alto Giardino è la cosa più importante.»

Con rammarico, lui rispose con un cenno d’assenso ma esitò prima di lasciarla sola.

«Dormite bene, lady Luned?» Le chiese Lomys quando rimasero soli.

Sorpresa dalla domanda, fu tentata di rispondere con una bugia ma si sentiva in colpa a mentire all’uomo che si stava preoccupando tanto per lei: «No… spesso faccio sogni inquieti.»

«In questo periodo di tensione, immagino sia normale. Per sicurezza, posso darvi qualcosa per dormire la notte e poi qualcosa per tenervi su la mattina.»

Per quella sera, le diede dell’essenza di Belladonna e pochi istanti dopo Luned cadde in un sonno profondo.
❅✦❅
Scendeva lungo le scale della cripta di Grande Inverno. Pioggia la precedeva, fermandosi ogni tanto ad aspettarla, uno sguardo triste, uggiolando.

«Pioggia… cosa succede?»

Ma il meta-lupo non le rispose e proseguì a farle strada. Giunsero in fondo. Luned continuò a muovere la torcia illuminando i volti dei propri antenati dai cui occhi colava qualcosa, le gocce che cadevano a terra sembravano creare un ritmo inquietante.

«Lacrime.»

«Perché state piangendo…?»

I lupi scolpiti ai loro piedi voltavano le teste, osservandola camminare lungo il corridoio come se stesse svolgendo una macabra processione e Pioggia fosse la sua guida, destinata ad accompagnarla verso un obiettivo specifico.

Luned continuò. Si fermò davanti al volto di suo nonno Rickard. Lui e il figlio Brandon piangevano, proprio come le altre statue, se non di più, e sua zia Lyanna… il suo volto era il più sofferente di tutti. Le parve quasi di sentire i suoi singhiozzi. Poi, guardò avanti a sé.

Pioggia si unì insieme ad altri sei metalupi, tutti disposti in semicerchio davanti alla conca vuota accanto a quella dove riposava Lyanna. Dietro ogni lupo, una figura.

«Robb…?» Si avvicinò al gemello ma lui aveva gli occhi puntati davanti a sé, colmi di dolore. Era cresciuto, si rese conto Luned, iniziava a portare una barba scura, diversa dal colore fulvo dei suoi capelli, che lo rendeva più simile a loro padre. Jon era lì anche lui, accanto a Robb, poi Sansa, Arya, Bran che era in piedi, in qualche modo… anche loro apparivano diversi, Sansa non era più la bambina sorridente di un tempo. Piangeva. Piangeva a dirotto, il suo sguardo era vuoto. Arya aveva i capelli corti ed era vestita da maschio. Brandon… qualcosa sporgeva sulla sua fronte ma Luned non riuscì a vedere di cosa si trattasse. Rickon, il piccolo Rickon, appariva feroce quanto il suo metalupo. Tutti i loro occhi, azzurri o grigi, erano puntati verso la conca con orrore, tristezza, disperazione. Luned, vedendo che nessuno di loro le rispondeva, si voltò. E lì lo vide. La realizzazione la colpì come un colpo di spada dritto al cuore, la torcia le cadde di mano.

«No…» Provò a fare un passo avanti.

Suo padre le sorrideva, posizionato lì, dove avrebbe dovuto essere la sua statua un giorno. Un giorno che lei aveva sempre sperato fosse lontano, irraggiungibile…

Aveva gli occhi tristi, nonostante il sorriso sul suo volto, era magro, pallido, storto per via della ferita alla gamba… e attorno al suo collo…

«Padre…» Qualcosa di non visibile non le permise di raggiungerlo. «Padre!» Poggiò le mani su quella superficie solida e invisibile.

«Mi dispiace, figlia mia, ti ho deluso…»

«No, no! Non può essere…! Ti prego, devi resistere, Renly sta arrivando… devi resistere!» Ma mentre parlava, lei stessa si rese conto che non ci fosse più nulla da fare. Quel segno netto attorno al collo, sanguinante, non lasciava spazio ai dubbi.

«Sii forte. So che avevo promesso che non ti avrei più lasciato portare i miei pesi, Luned, e mi dispiace non essere riuscito a mantenere la mia parola…»

Lei scosse la testa. Non voleva ascoltare, non poteva ascoltare. «Si tratta di un brutto sogno… è tutto un brutto sogno…» Ma dentro di sé sapeva non fosse così.

«Lascio tutto nelle vostre mani, figli miei. Vi amo, più di ogni altra cosa al mondo. Tutti voi.»

La sagoma di Eddard Stark iniziò ad allontanarsi. No… erano loro che venivano spinti via, mentre attorno a loro tutto sbiadiva.

«No… padre!» Luned provò ad allungare verso di lui un’ultima volta la mano, in un gesto disperato.
«PADRE!» Si svegliò tra le lacrime, sudata, piangendo disperata, un dolore al petto più forte di qualunque sensazione avesse mai provato.

Jeyne accorse, preoccupata, in camicia da notte. Quanto aveva dormito…?

«Mia signora? Tutto bene?» Recuperò una pezza e la bagnò nell’acqua fredda del catino, iniziando a passarla sul suo volto rigato dalle lacrime e sulla fronte e sul collo.

Luned non riuscì a trattenere il pianto, il suo corpo era scosso dai singhiozzi, Jeyne gridò ad un’altra servitrice che era accorsa di andare a chiamare il dottore. Giunse anche Willas, dalla propria camera, e le si sedette accanto cercando di capire cosa stesse accadendo, di farla parlare ma lei non riuscì a mettere assieme le parole, i pensieri e le emozioni finché Lomys non giunse e la aiutò a bere una qualche sostanza che, pian piano, le rilassò i nervi.

Willas la strinse a sé, occupandosi personalmente di passarle la stoffa bagnata sulla fronte e sul collo: «Luned… non farmi preoccupare… cos’è accaduto?»

Lei appoggiò la testa contro la sua spalla e riuscì a mormorare solo una parola: «Padre…»

